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A brama ardeiitidÌ)lina) C;he 
devo ièotire^per lo fpi- 
rituale avvanzamento de* 
miei FrateJli Religiofi Lai* 
ci appoggiato alla cogni* 
zione dei doveri del pro- 



prk) fiato 9. cognizione quanto neceiiària 
tantopiù caldamente raccomandata dalle 
gravi inftruzioni delia S. Congregazióne^ 
della . Dilciplina Regolare , e dalle repli- 
cate Lettere Circolari delli Superiori dell* 
Ordine , ficoome mi «oflè a raocojrè 
quefia piccioia Operetta > accomodata , 
quanto per me fi è potuto, alla baflà 
capacità dei medefimi Laici ,* così ii ze- 
lo fìttola re, la vigilanza actentiUima, 
merito fublioQe » e la premura firaoxdi- ' 



a 1 



lift» 



Dark ; che rì/petto in tutti i Superiori , 
• deir Ordine » tra quali ibfliene la^ P. V. 
M. R, il principal poùo in quella Rifor- 
niata Provincia della Marca con applaa- 
ib meritato, e coromune , mi anno eoo 
àake necenità refo ardito d' offerirle 
umilmente l'Opra medefìma ? fiegìando- 
h col cbiard di lei Nome. Se fono per 
' und. parte codretto a tingermi di ruilb- 
le il voÌt« per Tardi mento che nii 
prendo pel prefentarle . ua' Operila d4Ìi^ 
quale, fola può rilevai lì la i^erc^iaità di 
jtnia molte i '^oo&^Uresì- nncilorato dair 
innata patef na benignità , e. dalla amo* 
rofa confueta clemenza dei di lei. animo 
. iUlki ten '£)ndat» (jptuéz», che rilguar* 
"derà D^IU picciolèzjsa deli' cfièrta , la di» 
vpta venerazione , e l' inalterabile . ofle» 
' qùio deir Ofièfente , il quale implorando 
paterna bsnedi&ipoe iì dà T onore di 
confeirarlì a tutte p/oye cqo f)ienezza di 

rifptetto ■ . ' , . ; 

: £)i y.P.^K; ; ^ 

# • 
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Vmilifs. fihoj é Juddho Offequìoftfg. 
Fra Lui|i da Urhanu Mioor iCiformatOp 
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A CHI J^EQGE* ^ 

■ 

C^Tccom a/fro KOf^ l flato iJl mìo pen* . 
v3 Jìtro mi fate ^ ific e(nnparifcAì/ia 
alla pubblica Ime per mesa^ àeUe Jìàm\ 
pe qaejìi due Dialoghi^ che ti prefentó% 
fe uon ii giovare il Relìgìofo Làico i»* 
firaito nella Regolfi de* Frati Miaori » 
e nella S. Orazione fnentale \ così non 
ti rechi maraviglia t fe nel decorfo di 
queJV Operetta io mi ferva di fraje baf- 
fo , e fmigliarijjima , e tutta propor» 
zionata al grojf9lano intendiotent^ di 
quelle Perfoncy il vantaggio fpirìtaale 
delle quali mi f}nù unicamente propofioi 
Quello , di cui pojfo aJJicuMrti Ji, è > 
che quanto mi fono ingegnato per una 
pane 4f acccmodaynd utile efprejjtònì ah 
io fcarfo talento > di. chi è fato lo fco- 
M delle mie mire , altrettanto tni fono 
affaticato per P altro parti di ritrarre 
da fonti faaijpmi la dottrina ^ ebe io 
propongo sì nel primo Dialogo , tu cui 
folameute deferiva ciò^ che Sterminano 
le dichiarazioni de^ Sommi Pontefici y t 
Ifspik accreditati Efp(2fitor$ della Rego- 



Ut Cóme ancora nel fecondo. Dialogò; 
pel quale mi fono fervilo ■ di Autori ' 
guanto célèbri perfantitàt e per D^t* 
trina ^ tanto facili a cadere- nelle mani 
di tutti i come pbtrai da ta mede/imo 
riiewtr.e . Voglia Dia y che quejìo pfeco- 
lo lihro ottenga ^uel fine i che ò avuta 
nel ptthlicarlo , e vivi felice . '> 



V. 
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FR.PASCHALIS A VARISIO 

; LeBm" EmmM^CatMica MajefiaM m Regali 

Matrttenfi Ccngreffu prò Immaculata Vit* 
ginis Conceptione Theologus^ ac totìus 

Otdmtsò.P.^.FramiJciMm^ y 
Cemralìs^ Commìffarìus Vifim 

mhsmDmhlb 

•y^Um juxta Apoflolicas , Nortrique Ordìnis Con«- è. 

(tfti]th)ne^ de màiiilatà NoAro idonei Ceaib* 
res Opus quoddam a P.FiAloyfte ab Urbania Réf 
format» Noftrse Provincia^ Marchiae Leftore , ac 
'Concionatore elaboratum , cui titulus éft: Il RelU 
"gtofo Laico d,i Minori Riformati ijiruito nella jRik * 
gola àè Frati Minori^ e nelPOrazemm Mmiale^ rp^ v 
cognovierint , iliudque ab ipfis revifiifli^ ft apprb^ . 
batum fuerit ; Nos praefentium tenore ad falutaris j 
obedientiac meritum facultatem facimus , quatenu$ ' 
ièrvatb alias fervandis idìpfiunTypis maodari po^ 
fitVae valeat*- ' _ ' 

Udì. Romx ex Aracasii 6. MxeiA'^iTji^ \* V 



FR. VASCHALIS A VARISIO MINISTfiH 

CENERAUS. ' . : • ^ 



Jh mandato Reverendifs. in Chriflo Pa$m 
Fn Nioolaus Maria a Lugano* 
^ S^cretarius Generalis Qrdinis. 
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CVm jufltt RiWCMdifs. Patris Pafchalis t Vi- 
rifio tptius OnKais S^ Fiancifci Miniftri Ge- 

' neralis attento, ferioque animo expenderimus opus, 
cui titulus eft : Il Religtofo Laico di Minori Offerì 
vsmi -JLifomatì ififuito nella Regola ài Frati J\iim 
morì, e neU* Oratone Mentale ec. Opera , & ftudiù 
.P* F. Aloyfìi alwUriNHiiv Proviociair Marcfais Re- 
Tormatorum» Leélore , ac ConcioBatore elaboratum, 
nihilque in ipiò invcnerÌ5DUS|quod Orthodoxae Fir 
, prqbiique mo^ibus | ac Principibu^ v^^ QM^jr 
jDum adi^etur miiu|ui|Q darà ^ .breviqw 
fbodb na^acniD penpttxerfoius \ digmim McincacoBr 
femusi u( coomuni ooq folum.Cohveribrum^. ve^ 
irmn & alionpo Fratrum ejufcjem Ordinis ^tii^t$LCÌ 
jgublic^t luce fruacar» fi ita videbitur &c:. ^ ^ 
Àiculi io Conventi! StAntoiui 4b^9f^4ì? %H 



Sacne Theoiogu^ aàualU ie^r« 



Fr. Joannes Ph>rper a Monte 
Sacre TheoLLe6lor, & Provincia^ 
Secrecarius^ . 
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DIALOGO PRIMO 

^ • ■■ ■ • ; > 

TRA IL P. CATECHISTA, 
; £011. R£i.lGlOSO. i^lCO. / 

S O P, R A. L A • 

» - • • • 

REGOLA. E VITA 

DE' FRATI MINORI, 



Cufiodi hgm , at^ue tm^lèum ? ^ erìt 
• Vita amvM tM. ( Prov. 



Catecbifta • 



.1 




OnfelTo ìLv^ro, FrateltQ 
in Criflor amttiffuBo ^ che 
non so capire, a thè f^, 
ne voi gTornalmiente ni' 
importuniate , pregando- 
Ril^a volervi fare interrogazioai ibpra la Sanu 
Smola , adduceodo f cÌh» .voi , m Bei» ipioraa* 
tiflno : Voglio credm^ ebe quefta ^a mict 
Vo(bra umiltà*, ma dato, che tale voi forte, -qual 
vi riputate, cioè ignorante, ditemi di grazia ;e 
che à fatto ia ua anno di Noviziato il voflra 
Maertro ? non v' à egli inUruilo prìrna di far* 
la S. PrafitOìoiie} Che avete fam voi nelli -Cd-f 
techifini , che fi fanno alli Reiigiofi Laici in . 
tutte le Domeniche dell'anno, in cui fi fpiega- 
.ao tali cofe ì Che àoalmente nel Refettorio ^ 



il Regola , e Vita di Frati Minori . 
alloraquando fi fanno dal P. Lettore di Regola 
le lezioni i non fiere voi forfè ùuor MiailUfì * 
'Forfè non vi fiece inteivenuco ? 

Laic0 • Ah Padre cariflimo t II P. Maeflco' nei 
Noviziato a fatto il Tuo dovere : io o afcoltato*- 
c li Catechifmi , e le lezioni; ma che ci volete, 
te hrel Io fono povero Laico duro di «efbi^ $ 
di gf oflò iattadinMkD » ed' anche di pochiiCma's^- 
• memoria , onde poco ne o loteTo , e di quel po- 
. co , temo d' cffcrmene affatto fcordato ; e perciò 
.importuno, e prego la bontà vortra a farmi que- 
, iocerooga^ioni^^B^r ':quiece mìa .confcienza ^ 
jms tanto tini riniorde; aflficurandovi , che incef« 
(àfìtemente pregai^ 'tddta, acciò fi degni gradii 
re , e ricompenfare quefta voftra gran carità. 

C. Molto mi confolo,che non fiate di quelli 
Fratelli Laici ignoranti ^ die per accidia , o per 
neg%9za> -od anello -per non timiliavfi ad ùo • 
caritativo* Sacerdote, lociò gli indruifca , trafca- 
rano di apprendere i loro doveri , non rifletten- 
do li miferì , che la loro ignoranza appreffoDio 
i peccaminot^^ e le «traigoelGoni , che ton que^ 
• igoQianza cotrtneteòno , fono fenza fcufa • 
vol^ncierLyadttQHpie .io fecfind^rò il vofiio 
ll^derìo coir interrogarvi fopra la Regola ; 
ed affinchè non vi fi renda diffìcile il rifpondere 
alle interrogazioni y farò tutto il po{ribile,.(^e 
qfXclÌQ- (lino Jireyi , chiaii^ ^ addante al vodro^ió* 
leodnncato^ ed andie non ohre|iai6oa izlimki^ 
ib quaifto é ^temilo (apere. un Religiofo Laico , 
come fiere voi : è feuza più indugiare «nel No-' 
me del Signore io addfo dò principio. In che 
coafiiie l»'vica del Frate Minore ^ che voi per 
grazia fpecialiiTimadcl /Signore avel» àbiraceiatar 
Con(kU neli' offenranza del &»Vaogeb per 
mezzo delli tre Voti Xolenni Ubbidi^M , PffUfT'» 

CChe 
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Re£oU , e Vita de' Frati Minori. ^ 
C. Che cofa è il Voto (T Ubbidienza ? * • / 
E* un Sagrifìzio , che rUoino la a Dio del* 
la fua volontà , foggctt^ndola per amor fuo alli 
fommandi di un altro Uomo . 

C. Che cola è il Voto di Povertà l 
Li È un voionurìo fpogUainento «li tutti li 
bi M Mondo oon folenne, ed irrevocabire proli; ' 
meffa fatta a Dio di aoa avere, nè mai poter ave- 
re niente di proprio. ' . ' 
C Che cofa è il Voto dì Cajiitàì 
L. £' un Sagrìfizio dei noilro (iorpo y che noi 
ofTeriamo a Dio con* folénnie pnxnefia d'aftenerfi 
da tutti li piaceri del fenìb , e da quelli ancora , . 
^he potrebbero eflere permeflì . ' 

C Potrebbe uno elìer vero Relig^G^o fenza %ue« ' i 
fti tre Voti? 

X» Padre ob; perchè ^efti tre smì damìo alla 
' lleligion^ r eflere di ^^eligiooe \, n ienza quelli ' 
Bon- è Religione . * • - 

Dunque la noftra Religione non fi diftingue^ • 
d^lie altre ^ eiIeii4oc;fa^ |Utt(e ^mno poofellato quefti 

X» Inquanto aUi Vod '^amente non (l ò\^\r^ 

gue^ ma bensì inquanto all'offervanza de' configli 
Evangelici , in cui , com^ già difiìt confiile U vi« 
ta del Frate Minore . « * * . 

Q E obbligato il Religiofo per. la fua ^fe&: 
fiont oflervare tutti li configli Evangelici? 

i. Padre nò; foltanto è tenuto ad oflervare quei 
configli Evangelici che fono pofti nella Regola» 

C. Obbligano poi quefti egualmente ? * ? / • 

1^ Pa4re nò ; iglamente quelli ^ che ibno efpre(^ 
fi ew parole 'di copunandamento , o equivalesti al 
commandamento , o che anno vigor di precetto , 
obbligano fotto pena di colpa grave ; ma non però- 
quelli, che fono efprelfi con pacole di configlio 
o di fempUce efortazione*.^ . N 

C. Di grazia per mia regola niU' interrogarvi 

A * - C io. 



4 Regola^ e Vita Frati Mhtort. 
in<ìicatefni tutta la Tomma delli configli Evangeli^ 
ci , che fono pofti nella Regola ? * • ^ 

i. Ubbidifco . Tutta%la fomma delli configli 
Evangelici polH nella Regola fi divide in otto 
parti : Nella prima fono Ji fruetti: nella feconda 
gii equtpoHenti : nella sterza gli MUgatw) , cioè 
^^elle cofe, che anno Vigore di precetto: wUt 
quarta le ammonizioni al hm farei nella quinta le 
ammonizioni a jchtvar il male : nella feda le liòer- 
tà della Redola : nella fettima le condizioni dilli 
Recipienti alP Otdinà : neU' ottava ie rai&ionr <fi 
quelli , che fi anno a ricevere • 

C. BenifiTimo . E poi dite, che fiete di debole 
memoria? di groflo intendimento ?• Ignorante? Per 

Guanto fcorgo ^lle voiire rifpofle9 per dire , 
he voi potete interrogar me , e non io voi : £ fe 
non fofle per la parola ^ata d* interrogarvi , vi ri« 
mandarei in fanta pace ; e v* obbligarei a deporre 
quello voflro dubbio d' effere ignorante, fapendo 
• baftevolmente il voftro dovere : ma acciochè quel- 
la Regola, che io ^ e voi nella folenne profeflione 
abbiamo promeflb a Dio di ofTervare in tutto il 
tempo di noftra vita, ci fia tempre a cuore, prò* 
feguiamo le noftre interrogazioni ; e per proceder© 
ordinatamente, veniamo alla prima parte, cioè al- 
li precetti : Sopra il tutto però non ipi fate ripe« 
tere lf| fteifa* domanda per mancaisza della •vour^ 
attenzione? . ' •« ^• 

. L. Di ^uefio aon dubitate |, Padre ^ Aarò atten*- 
tiffung . " . ' ■ 

PRECETTI EMINENTI. 

C. /filanti fono i precetti eminenti ? 
Ì% Sono otto. ;* 

, - ^'C. Quarè il primo? 

L L. Che li- Frati dopo, ig frefeffitm non pojfem 
ùfcit dsila Religioni'. ' ^ - . • 



rteepi$ eminenti » ^ < 

. C Come sMtteniIe queft' u/dre dalU Rtlig^ì 
Ih S'inteode commettere Apoftafia» 

C. Cofa è queft' a-^oftafia ? 

i. E' una enormiirima infedeltà a Dio , che il ^p^?** 
Religiofo, commette , aiioraquando col fuggir£?Qe 
dalla Religione bruttamente abbandona quel tener 
di vita, che gli neUa (bienne ptofelTione promeC» 
b di oflTervare fino alla morte. * ' , 

C. Di quante forti è TAportafia? 

X. Di molte forti, ciòè leggiera, più leggiera, . * 
leggieriflìma, grave, più grave, e graviffima . 

C. Il Religiofo, che fugge dalla Religione^ la ^' 
^uali di quefte apo(faifie incorre 2 - \ ' 

X. Se il Religiofo, che fugge, dimorarà fuori, 
a cagion di efempio,per un giorno naturale, com- . 
meuerà apolìafìa leggiera ; riconiarà i' ifleflb 
giorno , leggterolfiiDa ; (e tre giorni grave ; fe otto 
giorni più grave; fe due mefi, e pia » allora coai« 
metterà apoftafia graviffima. 

C. In quante maniere fi può commettere V apo- 
flafia i 

X« In due maniere corporalmente, e fpiritual* 
snente : Corporahnente , già T abbiamo detto fin* 

ora. Spirituatmante ella è , quando il Religiofo , 
annoiato , ed infaitidito della vita regolare, vor- 
rebbe , o non averla abbracciata , o oneilamente, e 
lènza veruna taccia vorrebbe* fgravarfene. 

C Che giudiiio formate voi di quel Religiofo *: 
indevoto -, e tiepido , che di quando in quando fi 
lafcia ufcir dalia bocca quefta, o altra fimile prò- * 
pofizione: j4hf fe tutte le co/e fi potejjeiro far due 
volte y certamente io non mi f atei Ràligìofo. Lapa's^^ , 
vùa già i fatta y onde ci vuol pazzìa rabbia ì 

Ih II mio giudizio é , che quello tal Religiofo 
fia apoftata fpiritualmente, cioè n^li occhi di Dio, . 
il quale vede chiaramente nel fuo cuore un arden- 
te defiderù) di abbandonar, fe poteffe quella vir 
Ja% cbe à ìntnùMre^a. 

A CCh* 
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^ Precetti emtnentì . 

C. Che giudizio parimenti di quell'altro Reli- 
giofo , che per non foffrire i rigori dell' offervan- 
za, e difciplina regolare (Procura d'eflere collocato 
in quel tal Convento, dove egli sà , che vi Ibno 
abufi , ed inollervaaze , e fi vive con più di li^ 
berta ì 

L. L'ifteflìflimo giudizio • Apoftata ancor quefto. 
C. Voi dite molto bene } perchè il vivere ìd 
queda Religione col corpo , e non còllo fpirito , 

egli è un fuggirne fpiritualmente . Qual è il fe- 
condo precetto ? - 

' U. 1% Che li Frati in nejfuna maniera ricevine 
denari j o pecunia per fe^ o per frappo/ia ferfmè. 
C. Cofa fono ti denari? 

X. Sono quelle monete d* oro , o d* argento , o 
di rame , o d' altro metallo , o altra materia 
che fegnate con gualche impronto, vengono deter^ 
innate da' Prìncipi o Majgiftrati a lervire pef 
prezzo nelle compre^ a vendite » % per iftnimettd 
negli altri contratti . 

C. Come intendete il ricevere danari per /e ^ a 
per frappo/ia per/onaì 

X. Il ricevere denari per fe io T intendo così , 
cioè quando il |Re)ìgiofo \\ riceve eflb fteifo c^lè 
^nroprìe mani per convertirli in proprio- ufo fpen^ 
dendo, donando, e fjiccndo altre fimili civili azio- 
ni, che importano padronanza, e dominio. Il ri«- 
ceverli per frappojia perfem ^ quando il Religiofo 
di fua antorità còmmette ad un fecokre , o Ter« 
ziario, che li prenda, li eonfervi , ^e non li fpea»> 
da fenza fuo ordine ; oppure , che vadi a comprare 
quella tal cola, paghi il tal debito, facci la limo- 
fina a quel povero , in* ibmma fi diporta con il 
detto Secolare, ò Terziario , come li veri Padro- 
ni con H fuoi Miniftri , ie Fattori • 

C. Sicché non è lecito al Religioib in alcuna 
maniera il ricevere denari ? 

ié. In aefi una i ma foiamente odi caio di e Ar«-> 



Precetti eminenti, ^ 
ma neeeflità : e qucfto accederebbe ^ qvanàù il Re« 

* iigiofo mm poceue in altra «aBiera confervare la 
vita; in tal cafo, obbligando più il precetto na- 
turale, che <juefto della Regola, può lecitamente 
ricevere danari, e fpendcrli durante quefla lìecet 
fità; il che , mi ?ìen detto, pratichino quei Reli- 
giofì, -che-ifauiflo fit gl^ Infedeli àticando oettt 
Mifliohi. ^ ' • . 

C. Il toccare li denari, il cuftodirli in grazia 
di qualche Benefattore, il trafportarli da un Pa«- 
fe ad un altro per ht lervizio ad un Mmaate ; 
ed ancbe k> fervirfeM pefoptre mecafiicbe-, csmt 
farebbe pér indorare mr Calice , per faldare in ar- 
gento , e fimili , farà contro queflo precetto ? - 

X* Quando non vi fia fcandalo, certamente non 
è contro la Regola; perchè in (utci queiH carfìJa 
etnjtmtazióiir i e man^giwiento del defiaro^C* 
fendo porantente materiale, efdude ogni proprietà, 
e dominio . # ' - » 

C. Potrebbe il Religiofo, fenza trafgredir que- 
io precetto, trafportare da un Convento al Soffi- 
ato delli Danti d'altro Convento lìmofìna di Meli 
(e, di Prediche, % d'altri laborÌ7Ì fpìrltualL^ cbe 
deve impiegarli per li bifogni de' Frati? 
Z. Il mio Padre Maellro del Noviziato Uomò 

. ftelaàte, e di gran fapere, mftruendoQQi sù quello 
pmto di Rególa, mi ricordo, che diffe r Benché 

^ ìim potnbb^ ^mdémmm di tùfgrejfm della Regols 

Ìuel Rtlìgiofo , che trafportajfe d0 un CmSfntó- (H 
oflituto deìli Danti d altro Convento limo/ina di 
Meffcy 0 di Prediche y o d altro laborizio fpirituaUy. 
pure, non patrefte voi cndere , quante^ niai fia ferico- 
Miri e quante fièno €4uteley e àreanUezìoni , dm- 
ji debbem ufan in tali frasfenmenti r reniò , Fn^ 
fello in Criflo amatiffìmOy io vi fregole vi fcongittm 
rOj per quanto amate la vojira f aline ^ che trattarti 
dofi di portar denato fpecialmente ^ cht dove fcrvirif 
fer U'ii/ojfi^ M fhtA^ éella mamma tmmìada 

A4 df$^ 



• Digitized 



1 



8 PfH^ì tminenth. . 

è' efinieM daltlmùegno^ ed aftmmvl da fimili tta^ 

f porti y che , còù facendo , * w evhàrete il perìcolo dì \ » 
/candalizzare il proffimo y di pregiudicare all' anima 
vojìra^ e di danneggiar il huon nome ài tutta umk 
Commumtìk Religiqfa . Tanto mi diffe il P. Mae* - 
ftro, e tanto dovrebbe &re il Relìgiofa jn fimili 
oocorrenzè. 

C Credetemi , che ancor io in varie contingen- • 
: ^e mi fono portato in quefta formai ^ per evita- 
re li pericoli da voi accennati ò., come fuol dirfi, 
. foccato eoa mani ^e^e qu^{|^4ina maniera la mi- 
8liore^ la piii ikura^ ed ànchf di non poca edifi- 
«azione alti Secolari . Andiamo inanzi . Se nella 
{Iri^a , o in altro luogo il Reiigiofo ritrovaffe 
qualche lomma di denaro perduto ^ che dovrebbe 
lare per non Imbrogliarli la cofcienza? \ 

% tiffendo àtté di carità falVare al t^roflìmo le 
lue Manze, dovrebbe il Religiofo prendere quel 
denaro, e confegnarlo, o al Vefcovo, o al Sinda-' 
co , non come a Sindaco , ma come a fedele per- 
fona , o ad altro timorato Criftiano } affinchè il 
relhtuifTe al Padrone ^ e non ntFOvandofi, il dil 
itribmifc a l^overì. tjuefto però fia detto, quallor 
ivi non fi trovaffero altri , che potelferp prenderei 
^uel denaro, e far il loro dovere. 

C. Andando il Religiofo alla cerca del pane • 
deir olio, o d'altra, cola bifognofa al Convento , . 
qualche, benefattore li diceffe: Padre io non h ciò ^ 
f he celate y prendete quejlo denaro sportatelo al tale^ ' 
0^ al voflro So/lituto ; affinchè vi provveda m mio 

nome ah ^ che cercate. Potrebbe egli prendere nuel 
jdenaro? o dovrebbe affatto ricufarlo? . 

L. Se il Religiofo jù-endelfe in tal cafo il dena- 
ro, ngorofamente parlando, non trafgredirebbe il 
precetto j ma però farebbe un azione molto difdi 
cevole, e degna di riprenfione pjer il motivp, chw 
darebbe alh Secolare, di giucjjcare malamente dei 
«tra^. Sicché m^dlendoi^ ajitr^pertena in pron^ 

• . . ^ lo 



DigitizofBy Google 



PrHittì emhentK f 

to , che poteffe prendere quel denaro , dovrebbe 
dire al benefattore , che, fe fi contenta , avvifarà 
il Sodìtuto, acciò venghi.m jierfona a prenderlo^* 
.C Badino per orante iottrrogazioiii fopni Ude». 
Baro • Dicèmi adeflb , che cofa è pecunia . 

i. Pecunia d 'uefi tutco quello ^ che ft dh^ o fi ri- p^, 
_€eve con eftimazione di prtzao , è fi /labili/ce qual 
fagamintQ di quiUé tfiiim^ ^ fi compra ^ m /i 

C Qtiefia definizione è affai bnona^-ma im pp^ * 

co ofcura . Dichiaratela con qualch'efempio? 

X. Ecco Tefempio. Se io avelli •bi fogno di un 
fazzoiecco da caiacco , ed il Mercante , a cui lo 
domando mi diceffe : Sentite Fadn^ io vi datò il 
fazzoletto , ma voglio effere pagato y e perh ho vecà 
de" quatrìni a me bajìa ^ che mi dite tanto tabacco 
in polvere^ quanto afcende il vaiate di detto fazzo^ 

ietto: Se io acconfismiifi» e defTì il tabacco > darei, - 
e riceverei pecunia: Darei pecunia) perchè il ta* 
bacco 9 invece del tknaroi fatebbe (jual pa gameti* 

to del fazzoletto : Riceverei pecunia , perchè il 
fazzoletto farebbe qual pagamento del tabacco . 

C. Darebbe, e riceverebbe pecunia v,- g. quelP 
Ufficiale, che noi diciamo CanavarO|il quale dei^ ' 
io alcune bariiette dlaceto ad un. Contadino | ac-. 
ciochè quedi a fuo tempo li oontribuifTe tanto mo- 
fl-o al prezzo , che correrà allora ? Quel Cercato- 
re, che commutale qualche buon'avanzo di legu- 
ini) o grano in tante milure d'olio con edimazio- 
né di prezzo.? Qpel Compagno dei P. ConfefTore * 
delle Monache , che , computati ii cofti , p^rmutai^ 
ie ()a fe tutti quei lavori^ voglio dire, t^dlantarie 
acquiftate da quelle Religiofe nel fuo triennio , 
cambiandole con pamio di lino .padoano , o feraof 
dina'y .o damafconé, o con altea cofa tale per bo* 
0iiicare laSagriftia del Convento delia fua Patria/ 
X. Senza dubbio , che il Canavaro , il Cercato^ 
, ed .4 Co^ipagio P.feorjijelfore ia tali ,com'- 
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ifintazioni darebbero, e riceverebbero pecunia prot^ 
bita dalla Regola; e fi ufurparebbero la giurifdt» 
«iottP del Sradico ^ a cui fpetta il fife tali cotn^ 
mute, quallor li Danti non fe ne fiino ri fervaci 
il dominio . ' • 

C0 Darebbero parimenti y e riceverebbero peca- 
n\Ì9 a cagion d' efempio , quei Fratelli Laici , thè 
Coiitordeineme rifoluti di ht tra' loro mia cena^ a 
tal' effetto confegnaffero al Terziario,© airUomo^ 
che ferve il Convento, ò ad altra perfona lor con- 
fidente, chi una porzione di candele , o altra cera 
guadagnata in^occafione de' funerali ; chi il tabac- 
co di buona qualità ; chi akra «cqia ^ affincM efi* 
tifle il tutto; e^con il denaro ricavato, il tutto 
prowedeffe per la detta cena?- 

X. E' chiariltìmo , che quefto ancora farebbe uo 
dare, e ricevene pÉcuoia per frappofla perfona, 
' C. Può accadere anclit era* Adigiofi (|uefto dare^ 
f ^ricevere pecunia? 

X. Oh Padre, così non foflfe ! Q.uel cambiare, 
o come diciamo noi , barattare tra di loro le cofe 
con un parlare proprio di chi contratta , come fa- 
rebbe: Quejio fu» pagato tanto , e quello non vatt 
tamoy ònde abbiato patuenKa^ Fnetetìo mioj che nm 
et pojfo fate. Queflo è poco a parade del mio : fa- 
teci la giunta , che lo prenderò . Fate , eòe arri'òi , 
éllora s}y che c accwdatemo ; Ed altre fimilt ftafi ; 
e clye altro fono , fe non clie un propriamente 
fe, e ricevere pecunia; proibita dalla Regola? E 
credo di non errare in quefto , poiché lo diceva 
anche il Padre Maeftro del Noviziato . 
" C. Voi non errate / E avete rifpofto a maravi« 
glia 9 Se U Keligiofo. come finora abbiamo vedo* 
DO 5 In vigore di queito precetto xpti ^ ricevere 
"danari, o pecunia nè per fe, nè per mezzo d*al- 
. tri , e come potrà, provvedere alle fue occorenti 
neceffità? 

Boa poflii 

*r r prov- 
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provvedere alle fue necefficà per mézzo del lavo** 
ro , o della ii!eii4icazioiie ^ o dt altre limofine li* 
berameote donate dalla carità de' benefattori . in 
tal cafo con le dovute licenze, e con oflervare Itf 
coodizioni y modi , e cautele prefcritte da' Sommi 
Pontefici , poirà ledcanseate /i^rrere aUi amici 
fpirìctialt. 

C. Bene ; Ma di quefto ricorfo ne difcorreib « 
fuo luogo . Qua! è il terzo precetto ? 

III. Che li Frati niente s apffopfiénp . 

C. Che vuol dire appropriarli? 

IL Vuol dire fàr fua una qualche coft j riteoep» 
la, e fervirfene come di cofa fua proprià, averne 
diritto, proprietà , dominio, e dirporne, come li 
pare, e piace feaza^ poter eOere da veruno im« 
pedito. 

C. Se li Frati edtmqtie noo podbao avere nien» 
te di proprio , e come potranno ufim deUe coft 

neceflarie ? ' ' . . * 

-■^ X. Col femplice ufo di fatto. - ^ 

C. In che confifte queft'ufo di fatto? 

Ih Conlìile ió adoprare', è fervirfi delle colè , 
fintantoché pare, e piace atli Padroni, e con l'a- 
nimo Tempre pronto di refticuirgliele ad ogni jor 
cenno. : . . 

C Chi fono li Padroni delle cofe ^ che noi. ' 
tifiamo ? 

L. Se ^oei devoti Secolari , che d danno le- ' 

robbe per noftro ufo, non fe ne rifcrvino il do- 
mìnio, il Padrone ne è la S. Sede; fe poi fe lo, * 
rifervino, efTì medefimi fono li Padroni» 

C. Sioobè 'anche del danaro ^ che vlea dato, e 
depofitato nelle mani del Softintto per Mefle,Preu 
diche , o per altri laborizj fpirituali , fe li Danti 
tion fe ne rifervino il domìnio • n' i Padrone la 
«•Sede ? . ' 

L. Padre nò ; poiché ^ non potendo noi fecondo ' 
la KegoU «fiur» fl lenito ^ h Sedovon ne 

prenp- 
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preti Je dominio i oade Tempre rimane agi* iAeffi 
Danti, ' ' . - 

C. Ma sik di qttefto oca ci fteodiamo di vani'- 
faggio ; perchè a noi poco deve importare il la* 
pere , chi fìa il Padrone delle coTe ^ che' ù in com* 
mune, come in particolare noi ufiamo; eflendonoi 
certi, che per confervare la purità di confcienxa 
^ada il lapere , che delle fuddecce cofe noi non 
ne abbiano né proprietà, nè dominio , ma il folo 
ufo di fatto : E per& fenza perdere ì\ tempo in fi« ^ 
mili interrogazioni veniamo ad altre piti profitte- 
voli . Ditemi . Poffiamo noi avere T ufo di- tutte 
le cofe fenza. eccettuazione veruna? | 

JL Eccettuato Tufo dei denaro, come ò detto' j 
' noi poffiamo lécitamente uiare totte quelle cofe • 
che fono necefTarie alla foftentazione della vita, ed 
alla efecuzione del noflro uffizio, 

C. Eifendo l'ufo di pi^ forte cioè povero, mo-. 
'derato, copiofo, e fuperfiuo} qual di quefii dob* 
biamo' noi avere per la perfetta oifervanza dell^ 
S. Regola? ' , 

X. Intorno a quelle cofe , che fono efprefl'e nel- 
la Regiola dobbiamo avere queir ufo povero, e pe« 
aiflrioio,che nella medeiinu fta prefcritto. Inqua0-< 
to' poi alle altre cofe, che non fono' efpreife (pur- - 
chè quefte non fiano curiofe, preziofe , e fuper- 
flue, che da noi li devono onninamente felli vare , 
e fuggire ) dobbiamo contentarci , e non okrepaf- 
^Éire Tufo moderato, e temperato. 

C .Quali fono fé cofe efprefle nella Regola, di 
cui ne. dobbiamo avere Tufo povero, e penuriofo? ì 

jL Sono tutte quelle cofe fpectanti al voto di * 
povertà , che nella Regola fono pofte come pre- 
cetto, o che anno virtù , e forza dì precetto^ cOr 
me fono: Non avere più di due toniche ^ Uféf e ve^» 
Jiimenti vili « Nm cavalcare ^ Non panare calzo:^ 
menti ec. ' , ' 

C; £ .quelle, jche 09A< ftwo e^feife^.di cui tt 
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póflt&no avere tfuib moderato , qaàli £300} 
X. Sono il Convento per abitarvi, te cofe coin- 

meftibiii , le neceffità degl' Infermi , pagliariccio . 
è coperte per ripofarvi , panm per aiciugarfi, ed 
altre nèceffarie al foftentamento , e confervazione 
della vita. Sono parimenti la Chiefa » li Vafi la» 
gri y parimenti Ecdéiiaflìci , IN^elTali , ed altre co- 
le per la Sagriftia , utenfili , e maflarizie per la 
Caneva , per la Cucina , per^ la Communità de* 
paoni, libri per iiudiare, i Arumeaci per eferci ta- 
re qualche arte à noi lecita ^ e oneihi*^^ e tutte 
l' altre neceflarie al Religiofo per V efecoziòne del 
proprio uffizio ♦ 

C. Sicché in tutte le fuddette cofe noi dobbia- 
' mo ichivare, e sfuggire U curiofo , il preziofo ^ ed 
il fuperfluo? • ^ . 

£. Padre sì. 

C. Per qual ragione? • 

X. Perchè le cofe curiofe, prezlofe, e fuperflue 
^olto difdìconoi ed in niun conto convengono a 
noi Frati Minori , che fìamo li*^ più poveri Relit 
giofi y che; fiano in Chtefo Santa / -e poxib come 
profenori di altifllma povertà fiamo* precifamente , 
e ftrettamente obbligati ufare, e fervirci di quelle 
cofe, che fono in fe fteffe vili , femplici, povere, 
e fpogliate d' ogni vanità moiKlana } e di quefte 
ancora ne dobbiamo avere tante quante badano per 
il mantenimento delia vita^ e per T efecnztone d4 
noftro uffizio, * ' - . 

C. Che le cofe per noftro ufo abbiano da effere 
vili 9 femplici 9 e povere ip la capifcò beniffiqpo 9 
ma che abbiano eh effere tante ^ e non più , a me 
pare, che fiate in queAo-on poco rigcurofo? ^ 

X. Mi perdoni, Padre. Non fono rigorofo al- 
trimenti ; poiché fin da quando entrai in quefta 
S. Religione , mi fu infegnato, che tutte queUe 
cofe, benché vilij^ femplici, e povere, delle quali 
il Frate.Miaóre ptÀ w ineoo} e fensa 

quei- 
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quelle pub commodamente vivere^ ed efercitare il 
Ino uffiiiOy fono per lui tutte cofe fuperflue) af- 
fatto Gontrarìe alla noftra altifltma povertà } e Tik 
fo di tali cofe uè dalla Regola , né da tutti gli 
efpofitori di quefta , nè da' Sommi Pontefici li vie- - 
ne in venia conto accordato « aazi efpreiTamente 
proibito. 

C Così è ) e dite beninriino • Le cofe fuperflue 
cbbUamo tfiàtto fchi varie , e fuggirle ; riflettendo . 

fempre, che là noftta povertà è altifTima ; e per of- 
fenderla non vi fi richiede un gran che , bafla quel 
poco ^ che^è pii^ liei niente « Ditemi però t Può il' 
Superiore m qualche circoftanza dare a noi liceo* 
2)1 A ricevere , e teaere per noftro ufo quelle co« 
fe, benché fuperflue, che alle volte ci vengono 
liberamente, e di ior fpontanea volontà offerte, e 
donate o dalli notori parenti, o da amici , ò da 
altre perfone alla Religione benaffette ì 
m Jh Foorì delle cofe i noi neceffarìe per foften* 
tar la vita, ed efeguire il noftro ufficio, il Supe-j^ 
priore mai , e poi mai può concedere di ricevere , 
e avere preiTo.di noi le cofe fuperSue ; e chi ar^ 
dirà di ricevere I e tenere per fuo ufo fimili .cofe» 
•bbencfai ne a^^flB^ ottenuto dal Superioi^e tutte 
quante le licenze ^ p^ccgrà per ogni volu contro 
la poyertà, 

C*. E come adunque quietano la coicienza ^ 
foelU Religiofi , cbe^ ^qdi(fer^teniei|te ricevono ^ 
e tengono pet loro ufo tutte quante, le ookl^ ^ cht 
fi vengono offèrte, o donate ì E quei Cercatori , 

che anno tabacco in notabile qu^intità , corone ^ 
medaglie, brevetti, ed altre divozioni, che ecce- 
dono il bifogoo prefente ^ o imn^iaeiite delle que« 
{lae;;E.quei Frati ancora, «che |ier ioro tea^ 
gonO'Ve; b quattro paja di fudar; , non potendoti 
accordargliene tanti , panno di lino per farne de- 
gli altri nuovi , tre paja di fandale , ballandone 
due y iazzo^tt^ d4 t^ùiacco^ e^ di^ valore j ed in 
. . . ' " bue» 
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buoa numero, e mille altre fuperfluità? 

X. Se mi date . il permeflb lo dirò io ^ come 
fanno a quiecar/l la cofiuenza. 
. C» JDiteiO) che ae & tutto piacere? 

Ih Eccolo in poche parole « Quefti Religiofi nel 
vedere , che il Supcriore, allorché li prefeatano 
4}uelle tali cofe per ottenere la licenza; ed anche^ 
quando fa la vifìta delle celle ^ non le proibilce , 
diiude rocchio ^ la&ia oorreré , e. mèùtt àict di 
quelle' fiiperfluità , fi daaao felfaménie a credere , 
che egli con quelh) non proibirle , e con quefto 
fuo tacere, acconfenti , e glie qe permetti Tufo, 
4ànza punto riflettere ^ che , ne la pegola , Jiè U 
Sommi Pontefici I come ò detto altra volta, eoa* 
cedono a noi Religiofi Tofo deUe cofr fiipéraue ; 
e che neffun Superiore può accordarcelo ; e con 
queda falla crudeltà vengono a quietare la loro 
lea cofcienza^ allorché . grida ^ e li rimprovera per 
Ijoefti atti coltro la povertà , che per ignoranza 
yìncibile , é con nna lioenu del tutto nnvaltdft & 
icuramente commettono . • . - - 

C, Pur troppo è vero ciò , che dite ; e così non 
fofle per T anime loro. Che regola voi tenete per 
giudicare» quando 1' ufo ili quelle co(e. che 
faifognano, « che ^reflb rqi teaete» n soode* 
itto, o no? *f 

Xh Siccome io fono un povero Laico ignorante, 
e pur troppo inclinato ad avere , e cercare li miei 
commodi » coti per camminar 'ficuro, e |ion ingan« 
oanni ia m punto cosi dilicato » totalmentè mi ri« 
metto al giudizio del Superiore ; a lui nianifefto il" 
tutto ccm fincerità, e fchiettezza j e quello , che egli 
mi dice, io faccio ; e fenza la licenza non ò mai 
voluto, né voglio avece, nè domandare, joè procu« 
rare , né vicevere cofii alcuna per mintola , che fia # 

C Voi operate moko bene ; poiché >per il mo- 
derato ufo delle cofe, che deve avere il Religiofo, 
fp€Cta pii^ al Superipre » che a "^ualiui^ue altro il 

giù- 
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• 'giudicare, e confiderare la qualità del noftro (lato, . 
. / condizione delle perfone,la varietà de' tempi, e 

db' luoghi^ ed altre circoftaoze, che poJS^no occor- 
. rere. Ma ditemi. E* poi neceflarip ^ che «tutti hc^ 
(Ciano, come fate voi? ^ 

* • L. Padre sì ^ che è neceffario per non commet- 

tere atti di proprietà. E* neceftaria la licenza ; 
perchè il Reiigiofo iènza quefta non può avere ^ • 
né ikeme^ né ulare» né diipòrre di cofii alcuna. 
F neceflario ancoia manifeftare con fehiettezza, e 
fincerità il tutto al Superiore y affinchè egli con 
diligente efame j e matura ponderazione veda , i 
iie ia .Gofiùeoza poilà concedere | o no ^uefta ix^ 

C. Non òli trattenga ad- inlerrogarvi , qua! del* 

le licenze richiedefi per tal effetto ^ poiché ne di- 
^ fcorreremo in brieve, allorché trattaremo fopra il 
far regali, e donativi :.£ quella liceaza,che fi ri* 
Iblverà eflcre neceflaria per lecitaneite donare , 
H queUa.ibffa' farà ancora per teciianiente ufare le 
cofe. Torniamo a noi. Sicché fecondo quefta vo* 
Atti di ftra rifpofta fono proprietari e quei Reiigiofi, che 
l^oprie. nella vilìta natcondooo agli occhi dei Superiore 
fueile cpfey* dì cui anno paura d' efiiere. privati i 
• t>ppure ^ fe. mi le- nafibondono^ le mettono però 
efpofte con tal arte , e farberìa , che il detto Supe-* 
tiore non può accorgerfi della qualità , o della quan- 
tità di dette: cole? Sono ancora proprietari quelli 
Cercatori ^ tbe nafcofidono firoikneate agU occhi 
• del Superiore parte. .di oueUe cofe» che troirano ; 
non vogliono a lui render conto delle limofine, e 
cerche fatte; e difpongono di effe non fecondo la 
di lui intenzione, ma fecondo il proprio capriccio ? 
^ Sqno finalmente propri^tarj suiti quei ¥rati , che 
fenza faputa del Sunaiore^ mancano, fuor di men* 
fa robbe ^ o venutele di . fuori » q pcefe dal con^m 
xnune ? * * 

X» Padre >aì^ cine ^oo tutti jpropristari } .poiché 

tao** 
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tanto commette atto di proprietà, chi aia, e ài^ ^ 
fpone di una cofa (eoza la licenza del Superiore , 
quanto chi la ottiene con frode, e con inganni. 

C, Giacché fiamo nel difcorfo degli atti di" pro-i 
priei^ f voglio ancora , che diciate il vofiro parere t 
fiipra la coMOtta d'alenai nolfari Fratelli Laici, li 
«filali^ ohrechè fono ignoranti, come fi (corge dal 
loro operare, non fi prendono penfiero d'imparare, 
ciò, che anno profetatole che neceflariamente de- 
vono offervare, ie vogliono^ falvarii: ed in primo 
luogo io cereo , fe fìa proprietario quel ReUgiolb 
Laico, die troppo aflfezibnato. ^ qiìel Convento, 
a quella celia , a queir ufficio , vedendoii da quello 
rimoflb , s'induftria per ogni via, e adopra tutti 
li mezzi a lui pofTibili e di raccomandazioni ^ /e 
tf impegni di perfone aufiorevoli y ed anche di vio* , 
lenti . lìcorfi a ine di coftringnre li Superiori ^. 
Ifon r-itnoverlò , ed ivi lafciarlo contro lor voglia ^ 
' L. Secondo le iftruzioni avute nel Noviziato io 
dico, che quefto Religiofo Laico pecca mortalmen- 
te ^ ed è proprietario, fintantoché non defille daal^ 
impegoli ; e non lafcìa alli Superiori la piena li- 
bertà di rimoverlo» Anzi -(.e. non è gran tempo ) 
un Padre Lettore di Regola , sii di ciò difcorren-» , 
do, mi diffe , che il Concilio di Trento, ed un 
Sommo Pontefice, di ciii ojraoion mi iovviene il • 
ffòme , proibivano alli Superiori il concedere li^ 
cenzà a* fuoi Sudditi di abitare iemfm In unr Coor* ^ 
vento, di flar Tempre in una iAede(ima<CeUa; per-* 
chè, come fogiunfe quel Padre, Tufo irrevocabile 
di una cofa importa non sò qual proprietà, e do* 
minio ripugnante al voto di povertà, v ' 

. C« DifTe molto bene quel P. Let. di kegoU< 
td il Pontefice , di 'cui voi non -vi rìcoìr<£ite il . 
nome , fu Clemente VIIL PofTono dirfi ancora 
proprietarj quegli Ufficiali, voglio dire, quei Ca- 
navari , Cucinieri , e fimili , che avendo in loro 

euftodia quelU cofe^ le quali fecóndo 1* intenzione 

B de' 
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^ de* Superiori debbono dirpenfarfi alti Rcligioli^ ed 
atUi Benefàttori 9 ad alcuni di quefti francameiict 
^lie le niegano , ad altri eòn iniHe brontdit ^ con 
modi poco rifpettofi, e con un aria di padronanza 
ftentatamenre glie le danno , ed a quelli , che li 
vamp a genio , e, fono dalla banda loco, più che 
tetontieri concedona tntto ciò^ che fo^MO , é 
domandano? 

X. Qucfti Ufficiali , che procedono con li Reli- 
giofi, e con li Benefattori , come appunto fanno 
U Padroni verfo li luoi fervi , negando 9 bronto- 
lando, bravando , . dando di mala voglia quelle 
cofe^ che anno in loro cofiodia ^ fona teri pro« 

prietarj . • / - 

C» Per effere lontani , e liberi dal commettere 

•«atti di proprietà li fuddetti Ufficiali , e come de^ 
voDO concenerfì con alcuni Religiofi ingoidi, hi-> 
temperati , ed importuni , che non fi comentomi * 
inai? Con alcuni Benefattori ancora, che per le 
loro frequenti paflate ne i Conventi fi pigliano il 
cento di quel poco, che ci danno in limofina? 

Devono conuyenerfi , e procedere . con ^quefti 
làli con maaiene lanib, miri ^ e ptacevdij e eoa 
parole piene di carità Argii avvertiti de i loro 
difordini : Che, fe quefto non giova, manifeftino 
il tutto finceramente, e fenza pafTion veruna al 
Superiore j e ciò , .cbe. egli dice» ed ordina, eoa 

ypnintezaa ^ ^ e&ttezza leleguilcanó 4 In queiki 
maniera operando K detti . UfBciaU fimo Àuii^ e 

liberi da cgni proprietà • ^ 

C. Che dite finalmente di quegli altri Ufficiali^ 
* cbe defraudano, e non adempiono ie intenzioni. di 

Sei di voti fecolari , che danno a noi le limofine ì 
i fpiego per maggior chiarezza con un efempio» 
Un Benefattore dà al Convento tanto vino,quaa- 
to baftì per una Refezione, acciochè tale, e qua- 
le fi dia alli Rcli^ofi nel giorno v» g. del noftro 

& Giacomo, della Marca , il CanavàrOj fentend» 

♦ « 
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Precetti eminenti^ 19 
la buona qualità di quei vino , ne riferva una buo* 
na porzione per goderfelo co' fuoi amici ^ e Pa- 
•droiii i ed il rtfiaate mefcolato om acqua lo dà ia 
vxi altro giorno a Iqi più comodone di foo piapL- 
mento : Pertanto, che ne dite voi di coftuì?' • 

X. Io dico, che coftui è un vero proprietario ; 
perchè quelle carità , che danno a noi li dil^oti (è- - 
colart , devono^ li Ufficiati diiQpom| e diftribiurle - 
«*Religiofi fecondo It lovo imeozioai ; e né taw-' , 
poco li Superiori anno autorità di ordinare diver- 
iamente fenza la licenza efprelTa, o tacita 9o pc^ 
•fiaita dalli Aefli Benefattori • 

Cp Cosi ^ ^ e non pi^ neprrfì • Ritorontidonli 
<Mra alU mente ciò , che avete detto intònio al 
imoderato ufo delle cofe, che a noi tanto in comma- 
ne, quanto in particolare è lecito avere , m' infor- 
ge un dubbio, ed è,- di quelle cofe , che fi fono ^^^^ 
refe ioutili; e che a tioi più aoa fervoao^ cfae feìnMiU- 
W' deve farri . . • *- 

Si devono iponunutare in altre cofe a-noi ii»* 
ceffarie. • > . . . ^ 

C. Chi deve fare quella commutazione? 

Z. Se di quelle cofe, che ù devono commutare 
ne à il domiftio la S^Sede^ tocqt al Sindaco Apo- 
QxAìco commutarle ; fe' pòi ne «ino il domimo li 
Danti , lenza U loro licenza non fi pub fare t4e 
commutazione. 

C* Adunque li Frati di propria autorità non 
poffiooo pè per le AefB^nè por meno d'altri com- 
amtare cofii alcuna? 

X. Certo è che li Frati fion poflbno di propria 
autorità commutare, o far commutare quelle cofe» 
di cui non ne anno verun dominio. 

C. Ma io s2> di qualche Fratello Laico che de 
fe fteifo , e ém per mezzo del Sindaco , i com- 
rnutato fuori di Convento alcune mifure di legumi , 
come diciamo noi , non cocivi per averne li coci- 
vi : Di un Cercatore » che ha cambiato qualche 

B z avan- 
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avahio di lana nera in lana bianca : c di un Sa«* 
grelUno ^ cb^ nel tempo della fiera di Sinigaglia 
con(egQÒ ad un Mercante la cera vecchia, aecib 
Ji dafle le candele peir celebrare le MefTe; dunque 
o è falfo, che li Frati non pollano di propria au- 
torità commutare cofa alcuna , o anno errato li 
Addetti Religiofì nel commutare quelle rohbei 
V X« PerdoQat;emi Padre , non è &lib alcrìmenti ; 
ffMchè, fe quelli Religiofì Aél eommatare le 
h%y di cui già ne à il dominio la S. Sede, non 
abbiano fatto contratti , nè eftimazione di prezzo ; 
ma foltanto abbiano efortato sì il Mercante, co- 
me le altre perlbne, ad oflevvare in quelle com^ 
Boumioni le Re^le della cofcienza^ i equità na^ 
turale , e la carità crifliana ; ancm le abbia* 
no commutate con efpreifa licenza, o per commiC. 
fione de' loro Superiori ; ciò anno fatto non di 
propria autorità » ma con autorità apoftolica. Se 
poi anno diveriamen(e operato ^ certa è, che anno 
errato » 

C. Sicché è fuperfluo il Sindaco, quandoché lì 
Frati con autorità apoftolica poffono da fe fteflì 
commutare quelle cofe, che a noi non iervono? 

X, Abbiate la bontà, Padre carilTimo • Q|ianda 
quelle cofe ^ che alli Frati più non Iervono , e di 
cui già ne à il don[)inio la S, Sede , fi anno da 
vendere, o commutare con rigorofa elUmazione di 
prezzo, certo è, che tocca al Sindaco il venderle, 
o ^omoiutarle > ed .a .lui fpejtta con quel denaro 
ricavato provvedere altre cofe alli Frati 'Oeceffariew 
Se poi, li Frati -vogliono da ftefli «commutare 
qualcheduna delle fudette cofe fcnza tal' eftimazio- 
ne di prezzo , poffooo lecitamente farlo \ perchè in 
tfi|l commiiCazione- efli noii daiuio , nè ricevono de^- 
nari, o pecùnia^ ed anche, perchè il Soquno Ro-> 
mano Pontefice ,. c4i$ .n' è \\ legitimo Padrone » con*» 
cede loro tal facoltà, 

^ C« Siccome fppra, di quelle commutazipni dovrò 
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qualch' altra volta interrogarvi; così lafcìamole per 
ora, e profcguiamo le -altre materie fpettanti a 
quelb precetto . Se .li Religiofi , come già- avete 
detto, non poflbno di .profria autorità comminare 
cofa atÈuna per non averne effi nè proprietà , nè 
dominio, per quefta ifteffa ragione neppure poffo- 
no far regali , doni , e cortefie nè entro , pè fuori 
dell'ordine. Che ne dite voi di quefto? 

K Io dico , elle li Religiofi poflbno lecitamente 
far regali 9 donile cortefie non folo alli Imx>Cob^ 
fratelli , ma ancora alli fecolari , e divoti Bene- 
fattori . - . 

C. Ma chi dona, deve avere padronanza, -e do^ 
minio di quella ^ coia ^che dona: queQo è chiaro ^ 
ed innegàbile « come adunque poflìpno li Reli'» 
gio(i lecitamente donare, fe delle cofe non ne an«^ 
no, che il (èmplice ufo di fatto? 

i. Benché li Religiofi non abbiano nè proprie- 
tà j nè dominio delle cofe 9, ma il folo ufp di fat* 
to , pure poffono lecitamente donare ; perchè *ll 
Sommi Pontefici conceclono ad eflli tal iacoltà* 

C. Quefta facoltà però, io fuppbngo , che non 
fera ampia, ma bensì in qualche parte riftrerta? 

X. Padre sì , che è rillretéa ; ed è riftretta in 
marnièra tale, che fe li Frati nel donare non ófferva- 
ranno efattamente le condizioni , che effi Sommi 
Pontefici prefcrivmo , commetteranno tanti atti di 
proprietà. E quelle Perfone, che riceveranno tali 
doni, non potranno effere dal ConfefTore. aflblute > 
fe prima non ne avranno fatto intieramente la re« 
ftitiizione. Anzi Monfignore Terzago Vefcovo di 
Kami difcorrendo nn giorno coti iin noflro Padre 
Predicatore , di cui io ero Compagno , fopra li re- 
gali, che fanno li Frati, e le Monache , aggiun- 
fe^ che non oftance ù facci dal Donatario la do- 
vota reflituzione , con tuttociò , fe la fomma do- 
sata arrivi a dieci fendi , il caio refta rifervato al 
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AOceiAo XIL » e di Benedetto XIV. 

C. F veriffimo. E ti^vafi ciò regi ftratò dallò 

fteffo Prelato nella fua ODeretta intitolata: Ijìm^ 
ziom pratica per li Confe^m* Q)iaace, e quali fo« 

*ijo qucfle coadizioni? 

L. Sono quattro • La prima , che li Religiofi 
non donino vfe non cofè mobili • La fecon^, che 
non donino , fe non cofe vili , e di poco prezzo . 
La terza , che non donino , fe non per morivo di 
pietà, o divozione^^o per altra ooefta, ^ ramone- 
vote cauta . La q[iiarta , che niMX, donino, (e noB 
con licenza de* Superiori • \ 

C. l'or rifparndiare in qualche parte T efame , 
che vi dovrei fare partitaraenre fopra di quefte con- 
dizioni , : ditemi voi , il come potrebbero li ReU«> 
giofi trafgredirle? 

JU Ubbidifco« Trafgredirebbero li Religiofi la 
prima , fe in vece di donare cofe mobili , donafle- 

^ ro cofe immobili , come farebbe un pezzo d' orto , 
una cafa, una parte di felva , e così difcorrendo. 
Si farebbero trafgreifori della ieconda , donando 
00^ mobili, cioè corone, agaus, tabacco, e iimi-^ . 

, li , fofTero le dette corone di fintffiifio lavoro , di 
materia rara, e preziofa , di lavoro eccedente allo 
flato di povero , li agnus legati in argento , o ri- 
camati in, oro , il tabacco, in notabile quantità , 

^ vale a dire, di molte libre* Contro la terza con* 

\ diziofte operarebberd, fà donaflero per comparire 
fplendidi, e liberali, o per ttringere, e mantenere 
amicizie fecolarefche, o per motivo di parentela , 
ed^ altri fini avellerò , che di iùjt natura non con* 
teneffero atti di virtà, e di merito • Finahnentt 
iàrebbero trafgreflbri della quarta condizione , e 
proprietari 9 ^fe donalfero fenza licieQza del loro Su- 
periore. 

C. Può dirfi proprietario , e trafgrelfore di que- 
fte condizioni quel Religiofo Cercatore, che col 

^ donare oggi oah coft^ donami. Jift; altra » vi capo* 
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ftecitti inummì. 2f 
^ un ftnno cmrfciiiiatfe g. qnalclie càtiiUMa & 
wrooe, aitrectanti agn^, o tmvetti, ima quinde-* 
cìna di libre in circa di tabacco? 

X. Quandoché le fudette cofe fieno di vii prez- 
zo , e con la licenza ottenuta dal Superiore, U 
4eC€o Religiofe me difpenfi poo5 per ogni volta ^ • 
cone farebbe , ima corona a ^uefto Benefattore , 
un agnus a quello , nAa fcatola di tababco ad un 
altro; e quefto lo facci per atto di gratitudine, o 
par conciliare , o mantenere la benevolenza <U 
onelle perfone verib la Religione 9 o per altro one« 
fio , e Tagiooevtde ' motivo , cerramenté non [può 
dir» un tal Religiolb proprietario, e trafgreffore 
delle fudette condizioni, anziché egli efattameate 
ie oflTerva. . ' ' 

C Buona rifpofla « Facciamo qualobe altra in* ^ 
terrogazioM sà della quarta condizione ^ ^ cui 
piik facilmente mancano li Religiofì \ e primiexa* 
mente ditemi. Cofa è quefta licenza? *' 

X. E* una facoltà y o fia autorità , che il Supe- " v 
riore dà al Suddito di poter dare^ o ricevere ^ o 
ricorrere per li fupi bifc^i tanto entro ^ quanto 
foori dell ordine • 

C. Di quante forti è quefta licenza ? 

i. Di molte forti : cioè generale , fpeciaie » -j^ * 
cfprefTa , tacita , e prefunta • . ' Acci! 

C. Dichiaratele 9 ód applicatele a proposto del-* 1 
la materia , di cui ora fi tratta , cioè det do« 
nare ? , 

L. La generale è una facoltà , che il Superiore * 
dà al Suddito di poter donare ogni volta , che gli 
occorre. La fpecialt di poter demare quella tal co* j 
£1 , come (àrebbe y quella corona , cuell* agnus ^ 
quella crocetta, e così dtfcorrendo. La efpreffii y 
quando il Superiore o con la bocca, o in icritto , 
o con altro fegno fufficiente efprinne una tal fa- 
coltà • La tacita è quella , che in qualche at* 4 
IO nteiflb del Stmetion impUcatAOfMt^^ t vir- 
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u^Imente fi contiene .La 

* C. Fermatevi un momento. Qiaefta dichiarazio- 
ne della licenza tacita non nego , che iia buona , 
xna dico bensì, ché è poco ofcum; e peròchia- 
xitela con qualch' efempioJ 

é X. Eccolo in pronto. Il Superiore vede gìorntl,. 
mente , che li fuoi Sudditi donano gli uni agli 
altri , o qualche poco di tabacco , o di carta ^ o 
di refTe, o altre firn ili co&relle, ed egli, jtace, non 
fa parofo, non proibifce ; queuo (ilenziò del Su-» 
pecore dicefi Hccnzt (acita. i 

' C. Benifl imo. Dichiarate ora r.iiUiiDay cioè la 
licenza prei'unta ? 

X. prefunta, quando non potendofi averè la 
wrfenza del Superipre, il Rcligiolb proìeatemen- 
ti giudica^.che^al medefimo avrebbe tal facoltà , 
fe li foffero manifeile le circollanze e della perfo- 
na, che vuol regalare, e del motivo, per cui vuol 
far tal regalo , e delia pochezza dello àeSo doUo . 

C* Ancor quefta mettete più in chiara ccin T e- 
fcmpìo?. . * » . 

L. Un di voto Benefattore chiede al Religiofo , 
che alberga in fua cafa , una qualche divozione 
per il fuo figlio; ed egli, {«roroettendofi del Supe- 
.riorc;, che in . tal cafo li concederebbe di potere 
ufare quefta coitefia, foddisfa il detto Benefattore, 
dandogli una coroM- di *Gtfrufalemme . Quefto do- 
no viene fatto dal Religiofo con la licenza pre- 
lunta . • ' 

C. Che differenza pafla tra la licenza tacita e 

* la prefuma? > ' . 

X. La. differenza è quefta, che nella prima, cioè 
nella licenza tacita v'è Tatto efpreffo della volon- 
tà del Superiore; e nella feconda fl.prefume, che 
VI farebbe , fe al Sirperiore , come già ò detto , 
foBerg note le drcoftanze <Mia perfonav. del mo- 
tivot e del dono. 

C Adelfo ditemi, qual. di ^quelle, JUcenze fi ri- 
^ .\. ^ ' clue« 



Digitized by Goqgle 



Precetti eminenti, *J 
chiede per lecitamente .donare cofe mmìme?' 

L. Per donare cole minime^ come lona^ ini| 
crocetta 9 wa. corona, una . floedadia , una. (catola ^ 
di tabacco^ e finiti altre «•fareUe, è fnfScifnfa 
la licenza generale ; e mancando quefta, può ba- ' 
ftare la licenza tacita; purché nella Provincia vi 
£a la giufla ^ e ragionevole confuetudine di far . , 
^lefti doni colla tacita approvazione de' Superiori ; 
e neppure eflendovi nelU Prosriocia tal GoAume^la 
licenza prefunta,o fia interpretativa , farà fufHciente ' 
folamente in quei cafi,ne'quali , non potendofi ave- 
re prefente il Superiore, ilReligiofo è moralmen- 
te certo, che, fé glie k chiedede, T otterrebbe*^!- '* ' 
ma foori di qtsèfti , par kcicamente. donare ^ nj^ 
ceflaria la licenza eIfMrefla , purché qutfta non ila 
invalida; ed è la migliore ^ «^di tutte altre la *^ 
più ficura* • • t . ^ 

C. Di grazia , Perchè in qued^ rifpofta dopo 
aver conclufo, che per lecitamente donalmè necei- [ 
fario la licenza efprdl{a , avete aggiunto , pttnìà . 
pitfla non fia invalida j i^be incendete per licenza ' * 
invalida? * 

Lé lo intendo una licenza infufficiente » una li-ucen^ 
cenza nulla, una licenza infommay come non fi^vaiì- • 
foffe doipandata , o non £ fofle <)ttenuta dal.Su; 'r « 
periore. • 

C. In che maniera fi. fa invalida gueAa li- • 

cenza ? , 

X. Si fa invalida , quando fi ottiene dal Supe^ " 
riore con malizia , o con frode i; cooqe per .efeni''^ * 
pio, fe il Relìgiofo, che defidera, e domandsivla 
licenza, nafcondeffe agli occhi del Superiore parte 
di quella robba, che vuol donare ; oppure, fe il 1.1: 
detto ReUgiofo , non avendola ottenuta , ^vaÀ^ per 
giudi , e. ragionevoli motivi e&ndoli fiata negata* 
dal Superiore Uomo aicorto , e pmdente , afpee- 
tafle quando egli trovafi fuori di Con venta a fi- 

j! ^imicU dal Superior locale Uomo meno ac-^ 
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corto ^;nieno dotto , ed al parer fuo meno fcrupo- 
• ìpioj e più galantuoooo. Invalida ^ e nulla pari« 
V Bieoti è quella HcèMa^ cbe fi è otteanta con cai- 
cere la verità , e rappreièntare it &lfe , eflendo ob» 
bligato il Religìofo, affinchè la licenza fia valida , 
fcuoprire il tutto al Superiore, manifeftandoli eoa 
tutta fchietcezza • e iìncerità e ia-perfona, che 
vok ifgalarei e il motivo y per cui vuol fare tal 
draO) ed aaelie moftrargli apeptiuntate U dona 
fteflb. ' 

C. E' invalida la licenza ottenuta a fona di 
frequenti preghiere , di raccomandazioni, e dirom- 
^ « pimenti di capo al Superiore ^ £' fimilmente invS' 
lìda quella licesza, che il Superiore ' eoncede per 
evitare le mormorazioni, li lamenti, e li difturbi, 
• che nafcisr potrebbero a cagione del Religiofo , 
che è uno (pirico torbido ^ inquieto ^ e fufur«> 
»rone ? 

^ X; SoDOt cbbbkife) petdé ibno ooncedute sfonuu 
.V tamente ; e le licenze di tal fatta (bltanto lKi(la« 
. * . no a f^re, che il Eeligiofo non fìa giudicato prò* 

Ìrietario avanti agli Uomini , non però avanti a 
Mq, che- lo giudicherà , e punirà come tra^ref- 
ifoie del vóto -tolenae di Povertà/; • 
« ' C. ìtàa |H& (opra l'invalidità dèUa lieenza. Ba« 
fta così . A propofito del donare voglio brevemen- 
, te efaminare altri due punti neceffarj ancor quefti 
a iaperH per non cadere in atti di proprietà; e poi. 
* iile ne vengo fubi tamente al quarto precetto. Dite- 
mi • Può il Religiofo fenza iictuza del Suptrioee fiir 
limofina a* Poverelli ? 
J^^^ L* Padre nò, perchè il donare a' Poveri fenza la - 
ftH^ licenza del Superiore è atto di proprietà • 

C% Sicché fono proprietari quei SLeligipfi , xhe Ai- 
^ «mandò di far couTgrata a Dio, preacbaó pane atl 
Refettorio di nafcofto, avanzi di vivande nella cu- 
« cina, qualche pezzo di panno nella Communità, ed 
altre corarelle,che li capitana Afilla manine ie danno « 

kt|;imofinaa'Pov^; ^ ' j;«Pa«* 
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'X. Padre ^ , che foao propriectr j t i 
C. Ma perchè? \ 

X. Perchè il pretendere di piacére, e far cofa ^ 
grata a Dio col donare in limofìna le cofe del 
Coaveato alU Poveri feaza la licenza dd Superio^ 
xe contro ciò , che ordinano li Sommi Pontefici 
nelle dicliiarazioni della noftra S. Regola, che fi ^ 
leggono in Refettorio, è un folenniffimo inganno, 
una vera proprietà, ed una manifefta ingiuria, che 
lì fa a Dio ileifo, il. quale non vuole» che ,Ii. inc- 
ela il male, perchè ne venga il bene . 

C Braviflìnio • Ecco sbrigato il primo delli due 
da me propofti punti. Or vengo all'altro. E.leci^ * * • , . 
to al Religiofo il giuoco? ' * \ 

X. Quando il giuoco non Ha di quelli proibiti ,gìuo^ 
pub il Religiofo lecitamente giaocarf pet/foo one*'*! 
fio follievO) e piacevole divertioieiito» 

C Ma il giuocare è un azione , che/wntieée 
in fe contratto, jus y e obbligazione civile; ed il ' 
Religiofo, come voi fapete , è incapace di quefte ^ 
cofe -, e come adunque gli è lecito? ^ / , - ^ , ^ • 

L. Per noi Religioli.il giuoco ndh i propria*^ V'^ ^ 
mente €ontt|tto , ma un azione puramente ami-* f 
chevole, che ferve , come diffi , di ricreazione, e 
di onefto follievo dalle noftre cotidiane applicazio- • ; ^ 
' ni : e le alle volte fi giuoca di qualche cofarella ^ ^ 
come fiirebbe » di una candeletta di quelle y che fe ^ 
ne danno centoi^Ua libra^ d'uno coroncina di le- * « 
gno, d'una prefa di tabacco, e fimi li , queftò fi ' ' 
da, a chi vince per premio, ed in puro dono; e, 
te non fe li dà , non perciò egli lo pretende di * 
giuftizia, nè fi adira, né fi rifente : ed in quefta , 
gaamera il giuoco al Religiofo è lecito \ * . 

C. Ditemi la quantità della, robba, che fi pu& ' 
lecitamente giuocare? ** * 

£. Tanto fe ne può giuocare, quanto ne puà 
li Religiofo lecitamente donare ad un altro* 
C Si richiede ancor jfcil. k liMum? 

Padre si . - ^ £ . 
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C £ qnàl delle Ucenze ? v 
t. Quella (bfla* liceiiza , che abUamb detto ef^ 

fere neccflaria per lecitamente donare. 
, C. Che dite voi di quel Religiofo , che giuo- 
xando anche eoa li Secolari , allorché perde , fuòi** 
to fi «Itera , dà in efcandafcentty t dice parole 
po<!b t>nefte ; e quando vince^ fe non fe li dà fu« 
Dito , ciò , che à vinto , brava , ftrepita , é eoa 
fchianiazzì pretende , che li fia dovuto , e dato ? 

X* Io dico , che il giuoco a quefto tal Religio- 
fo è affatto illecito ^ e 'peccaroinofo ; poiché il no* 
Uro giuòcare deve edere totalmente lontano da 
tutti quelli ftrepiti, rifentimenti , e da tutte quel- 
le pretenfioni , che fono veri fegni d' un rigorofo 
giuòcare , a noi Frati Minori proibito • 
^ G. Che dite, parimenti di quell'altro Religiofo » 
che con la licènza del Superiore ginocando di mir 
nuzie, la fortuna tanto li dice, che arriva a. vin- 
cere una quantità notabile di robba ? * - ' ' 

L. Il Religiofo , che à vinto quella quantità 
notabile di robba , fe non vuole, commettere un pec- 
'éato grave , non deve in cofcienza nè pretenderla^ 
uè riceverla; e l'altro, che à perdut%^ non deve 
dargliela ; perché il Superiore , che gli à dato la 
licenza , non à intefo per fimil difordine, non aven- 
do egli autorità di permettere ciò , che non permet-- 
te f altifTima noftra povertà. * 

C» Belliffima rifpofta • Sia pur benedetto qq^t Pa- 
ire Maeftro, €be rà cosi ben iflraito. Qual*é il 
quarto precetto? 

IV. X. Che li Frati ubbidi/chino £ fuoì Miai/ki. 

C. Chi fono li Miniftri f 

M Sono U Generali ^ Provinciali ^ Guardiani , e 
Snptiiori locali^ ' _ ^ ' 

C Per qual ragione il Religiofo deve ubbidire 
a'fuoi Miniftri? * ' > 

' X» Perchè il Religiofo non é pià padrone della 

fila volontà 9 avendola neUa folenne profei&ont do* 



^ _ oa» 
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Precetti eminentf» 2^ 
nata tutta a Dio in mano de' Superiori della Reli- 

Sione j affinchè effi quai veri Padroni dii'pongbiaa 
i lui in tutto Qoeib* che giudicaranno dTm, vo- 
lontà di Dio, che egli fiicci. 

C. Sicché itx vigor di quello precetto il Religio* 
fo fi è ligàto per tutto il tempo di fua vita in mo- 
do calere he aonpuòpiù far a fuo modo, non più pre- 
tendere foddi<>fazioni , non più far cola per mini* 
ma y che fia di proprio ' capriccio ) e di tbo piaci'» 
mento? , . . 

» X. Certo è, che non può. 

C. Dunque non ubbidendo al Superiore, anche 
in coia di poco momento, (arà fism^dre trafgrefÌENrc. 
di quefto precetto ? . ^ 

.-ìT. Padre sì; purché la cofa comandata non Ha 
contraria all'anima, ed alla Regola. 

C. E fe in fatti il Religiofo conoiceflc , che la cola 
comandata realmente ioSc contraria ali' anima , 
dovrebbe egli ubbidire? 

L. Padre nò; e non peccarebbe. Anzi, fe egli 
ubbidifTe , commetterebbe peccato contra quel pre- 
cetto divino , o umano, o della RegoU9.controL.c|ii 
la cofa foffe comandata. 

C. E fe folamente ne dubitaflfe? 
X. Se ibiamente dubitalfe, che la colà comandai' 
ta foffe , o no còAtib air anima , ed alla Regola , 
dovrebbe in tal cafo ubbidire, ed uniformarfi al giu- 
4iizio del Superiore ; e la ragione è ^ perchè in fi* 
imili dubbi tocca al Superiore il decidere , fe po03 
ferfi Vo no ; efleo^o ^ tcmifio faperé 6ao a quafu 
co ii ftende la fua autorità ilei comaìidare . 

C. Il non ubbidire al Superiore iarà colpa gra<r 
ve, o leggiera? ' - 

X. Sarà grave , o leggiera ^/econdochè il comao* 
do del Superiore più o meno obblighi il Suddito.. 

C« Come fi può conofeere, e giudicane, che U. 
comando del Superiore obblighi gravemente? 
JL Da due coie > cioè daiU intenzione del Supe- 

rio» 

« • 

« 
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riort dt obhltgttr gravemente ^ e dalla gravità Mia 

materia. 

Cà Come fi coQofce daU' intenzione del Supf^ 
riore ? 

X» Si coiiofee in primo luogo, fé egli efprefla- 
mente li dichiara , e dfice a camoo d* cfempio.: io vi 
obbliga y io intendo \f che fiate oSbligato fotte grave pec^ 
cato a far la tal cofa. In fecondo luogo, fe nel co- 
mancare adopra le, feguenti Frafi : io *ui comando per 
fanta ubbidienza ^ in virtà dello Spitifo Santo ^ e fì- 
mili • Per ultimo , quando il comandamento è di 
urta cola così grave . c di tale , e tanta importanza, 
che ragionev^olmenté fi deve fupporre effere tale la 
fua intenzione, cioè di obbligare gravemente. 

G» Coms fi coAoke pahmenti d4ia giravità del« 
h materia ? 

, X» Dalla gravità della materia aUora ^ conofce , 
quando la cofa comandata è in fe ftefTa grave, e 
neceflaria per il bene dell'eterna falute ; oppure, fe 
^ in fe ilefla leggiera , è però grave òfpetto o alla 
gravità del male particolare, o commùne, che col 
comanda fi, vuole impedire*^, o del bene privato , o 
puSUico , che fi vuole prona uo vere ,o confervare» 

C. Dichiarate. megUo quella rifpolia con quaich* 
cfempio ? 

X. Ben volontieri. Comanda il Superìope ad uq 
Rf|igipfi>y.cbe 5 quando efce dal Convento, non 
vadi più in quella cafii, ove egli per la troppa fre- 
quenza , e famigliarità nel coQ^eriare , dà occafio* 
ne di mormorare , e alii Frati , ed alli Secolari 
Q^uedo coniando è di materia in fe (leda grave, • 
jper il fofpetto conforzi0 dello (ietto Religiofo e 
per io fcandalo del Proffimo. Comanda fiflDilmenm 
al Portinaro, che nelle ore del fìlenzio tenga bea 
chiufe le porte del Convento > e ben cuflodite le 
chiavi , pecchè à avuto ricorfo, che .alcuni de' fuoi 
Frati io quel tempo ekono fiutivamente del Con« 
vento, e vanno girando per le oafe de' vicini* Ab- 

ben- 
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Ffeeettì emìnmtK ji 
b0icbè ^uedo comando di chiudere le porte Ha di ma* 
terift m fe ftefTa leggiera ^ è però grave rifpetto al 
imIc^ che vQor impedire iie'fu<» SiNUiti. Comra« 
da ìnolcre a tutta la Religiofa iamiglia, che niuno 
ardifca, fpecialmente la fera, in tempo di digiuno 
portare cibi particolari in Refettorio, e per l'ofTer- 
vaaza delle condi turioni Apoftoliche , e della Reli- 
gione, cbe proihìfeoiio queile fingoUntà » e per U 
marefempiò, che con quefto fi vieae a -date a*gkKi 
vani Novizi, e profeffi. Il portare qualche vivan- 
da particolare in Refettorio, purché non flavi di- 
. grezzo, e colpa in ileiTa leggiera^ come mi di-* 
ceva il Padre Maeibo; ina jierc^ con queila proi« 
biziofie il Superiore pretenda (pofifervare; il bra co* 
mune , e mantenere T offervanza regolare , perdìo 
il comando obbliga gravemeate i e la trafgreflioae 
è mortale . Comanda ... * 

C BQift% così . Sicché per obbligare grairenieBC«( 
il fiiddito è necèflarìo ^ che ii^, cofa comandata 
v' intervenghino quefte due cofe, cìoè rìnténzioàe 
del Superiore di obbligare gravemente. , e la gra^; 
vita della material . 

X. P^dre sì. 

C E fe nd eómaiMb delSuperiofe mancane m 

di queiie due cofe , la difubbidienz^ m1 Sodd^o .ia- 
jrcbbe colpa grave? ' ] ' . 

L. Padre nò. 
• C. Ditemi la ragion^? , 
. l. La ragione è queAa ; Perchè da una par^ 
farebbe una cofa irragionevole ^ « contraria ad^ ogni 
legge , fe il Superiore pretendeffe obbligare fotto 

firave peccato un'azione, che coafiderata in fe fteP» 
a, e nelle. fue tìiicoftanze,è uAa pura leggerezza. 
Dali'akra parte • copfiftendo tutta U focza del co- 
mandamento neft' intensione > ai chi cofoaiKta ^ m 
fegue , che , fe il Superiore non à intenzione di ob- 
bligare gravemente, non ottante , che la materia 

del comando iia grave^la tra^n^iQiK à bensì gra- 
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ve contro qoftidie «precetto y ma non mit pef \l 

comaneb del Superiof^ y purché noo- Vmtermigfai 

il difprezzo ; poiché in tal cafo è colpa grave an- 
. the la difubbidìenza . 

Sopca di quello precetto dell' ubbidienza cer- 
tamente io dovrei alquanto trattenermi coli* efame 
per le 'Innumerabill trafgreifiom , che gtomalmra- 
te fi commettono da non pochi de- fio(hi Fratelli 
lenza un minimo fcrupolo , e quel che è piìi , co- 
lpe pur troppo fi vede , fenza penfiero alcuno d' e- 
mendarfi ; ma ficcome dalle rifpone già da voi da* 
te- fin' ova- alle mie interrogaziom » e dalle premu- 
re, che )dimoftrate' Went di avantaggiarvi^fenqm 
più nella via del Signore, mi giova lo fperare , 
non eflere voi nel numero degli accennati difetto- 
fi \ Però p^r reftriagere il tutto in poche parole a. 
me batta intendere di voi con ogni verità » e ièhtet* 
ttÉiz , qual fia il metodo , che tenete per tton er* 
rare in queflo gran punto dell' ubbidienza ; e fe 
fcorgerò qualche difetto , fiate certo , che vi farò 
iìàaiìto avVartitOy affinchè v'emendiate; e con ci6 
vi rendiate un perfetto ubidiente Religiofo ? 

Eccolo brevemente tale quale lo 4iceffi al 
mio Padre CotfeBbre. Ùa che mi fpogliai affatto 
della mia volontà donandola tutta a Dio nella fo- 
lenne profeilione, il metodo, che ò tenuto, e tea* 
go» egli è quedo , .cioè di foggettarmi in tutto ^ 
e per tutto alla vokmà del Superiore ^ o fiaoo 
giovani, o vecchi , perfetti', o imperfetti, prudeii* 
ti , o indilcreti , dotti , o ignoranti a me poca 
importa ; e lalcio , che e/Ti faccino , e difponghino 
di me in ciò, che a lor piace, coafidcrando nella 
'perftma loro Dio lleflo, di cui t^gono le veci; e 
tatto quello , che effi mi dicobo ^ e comendono , 
benché foflero cofe contrarie al mio genio, come 
parole , e comandi di Dio li rifguardo , e venero ; 
e con quella maggior prontezza , e diligenza a 
me poOibilei e cMie (iiol^diiii .alia d€a^ piii 

che 

* 
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^fecetti eminènti. , 3 j 

chè volontierì efeguifco. Così faccio, e gnijiìe al 
Sìipore, vedo ^ che coma a cpocoy da <;hc^ 

fono Religiofo^ io godo una qjiiecé » « contDèt^; 
9L* Còsi graode^ die RtUgjlpae un ^Pa*^ 

C. Se così è , come voglio credere , che fia 
terminiamo pure le interrogaxioivi (qfm .,di .mefto * 
precetto; poiché » dqre cfae Wi/beB>e'iot<mftfol 
il fenfo, e. ìi^r fplìmaaL ^' fiete ancora perfettou 
ubbidieiite Keligìofo, e vera Fialio del S, Padre. 
Qual è il quinto? ' V ;^ ^ . . ^ 

V V- X. C^^ /i JPr^M al^m /o/petti cc^/fifsù^ / " 
configli cfin JDonne.^ . . ^ / • ' - 

pome} i^. . , , f - 

. X. Conforzio , vuol dire vifitare,, praticare^ p- • 
converfare con Donne ^ Configlio, trattare eoa 
ftuelle a .^li r^olarf^ dirige^KB^gli .affaA 
fpirituali V iq^ 4[ieVe ,teo^iaU. £iceade ^ ed iotei^ 
éifX Mpndo. ; > : . r 
C; Qual. è quel fofpetto conforzìo^ e conCglìa 
^ Donj;^ proijbiitoci m vigor di ^u/gllo precetto?, 

X. £\ quel trattare » e <;Qaverian^ xoa 4^ 
che è occadone al Frate di elferè ò^vemènte /m|^ 
CHOy^ ehe lo fiìnola^ laVprovocà al peccato , 
o che di motiva: sì alli Frati , come alli Secolari. , 
di dife,. di anjraìrarfi , o di fcandalizzarfi di lui " 
o almeno di ragionevplmeate ^ ^ .prudentemente 
temer* òsài iìì^r j^^ ^^pofico Yoto di 
fiicà « * — • J 

C Viene lotto quefta precetto il fofp<^tto coìk 
forzio ancora cogli Uomini ^ e ipecialmenta gio* 
vani ì 

X. Padre sì» ooone fi è detto ^Ue Ddnne« 



, Il aiiQtiMq^ amyoie^ p corrilpondeaze cq^l 
Donne per meno di kcteie» l^jgUetti e fojTj^^ 
jto conforzio? •*< > • ' * / • 
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Ito éò^forzio ; poiché il veleno pub effefe ugnale^ 
e talwlta piti poteoct in ij^^ cht &,ÌMvntrà^ 
in ciò, che fi «cr.- - r . V ^ ; 

C. E' fofpetto xonforzio quello di alcuni Reli-* 
^ofi, che avendo amicizia, genio, ed inclinaiio- 
ne verfo una qualche Donna ^ ^ pomno fpeflo a 
Vifitaila in tafà« vi fi trattengoM-lftioM parte di: 
tèmpo, coiivemiiO' tra- di toro con gran foniglisU' 
rità , e domeftichezza , ed il più delle volte da fo- 
lo a folai difcorronò li vanità, di cofe burle voli 9 

-di facezie, e d'altre rimiU cqfe? \ . * 

t ì. Psdit èlji tte f véro fbfeéttcf cònforzio ; • 
non folo per il perìcolo graoae , In Mi fi . cfpo»» 
gono quefii tali Reltgiofi di far qualche brutti/Ihna 
caduta contro la cadità , efTendo in ogni tempo 

' iii ^ogni luo^) ed in ogni QccaiiQiie (empre mai pe- 
i!colofo U trattare còti Donne ; n^ ancor» pef 
notilo, che danno agli* ihrì , 4i .o«»H > • 

fenno quefta lor trefea di fofpettare,che vi fia dell* 
attacco di monnoi;arne, di fparlame anche con di-* 

Capito notabile della Religione ; non eflendovi co- 
Ùl t che tanto pregindtelìi ^41 fcuo^ cóntétto delld^ 
Ibffa' ReVigioné, qusiifto ^ueOè «UligMftrità, qn^Ot 
vifrte , quefti attfatìchU 

• E* fimilhiente fofpetto conforzio quello di cw- 
€1 altri Religiofi, li quali, venendoli dal Superiore 
proibito di nòli andare più in quella cafa per evita* 
Ito le ciarle ^ e di'cerie del viciuro , Hiaiikengoiio taU- 
amicizie , e corrilptììadeiifee «on ÌWW| ne mì lèttere > 
ambafciate , regali T uno ali' altro ; e ad ogni poco 
convengono, e fanno l'accordo di vederfi il tal gior- 
no, e ritrovarfi alla tal' ora nella tal Ai?ada , nel tal 
fito , nella cai cafa y ovverò nel Convento fuori deli» 
la Chiefa , netlà FoiMleria , o bella Sagriftla mtem» 
pb , che li Religiofi iianno occupati negli atti com- 
mum , o.al ripolo ? " ' 

L. Oltre il seccato di . difubbidienza Siìoùv^A 
fofpetti todfiirzf fèt Ir ragioni ffirètMé ' 

t 
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P$icetù eminenti^ 35 
« C»' Abbiamo detto abbaftanza fopra di queili con-^ 
ferzi* Andiamo innanzi • Qpal ^ il iè(lQ precetto? 

. : C. Quali fono li Monafterì ? 
X. Sono quei luoghi , e quelle cafe , cjove le 

Monache abimo^ lavorano i^,Bm^gWfio y dom9aOj| 

e coamlano affieme • 

. a Quali foso lé ìfoaadit? 

X. Sono quelle Donne ^ che profetano li tre 
voti folennì di Religione, cioè di Ubbidienza, di ^ 
povertà, e di Cailicà , abiUQo, e. vivono m con^^ 
Biunità, o & cc^egMnifttU a(G^ 
. C Sicché per fenmre ^ (e ppterfi dire propria* 
mente JMonauerio di Monache, di cui parla, ed 
in cui ne proibifce il S. Padre ringreflb, fi rin 
chiedono due coie, cioè: Visa in commune aflie^ 
mr» e profefiìoae deUi JM vpu ioUmi di 
gione? - , 

X. Padre sì. V ' ' 

Cm Viene proibito alli Frati l'entrare in quelle 
cafe, ed in quei luoghi, dove abitano, e yivonci 
ifificsie in wpmnne mlceJDtQiiBe in abito daTee? 
diarie, tle aiiendcMio ^ alla vita fpirttoalc- con 1} 
prpfefTione delli ne 'vóli finiipllci. 
■ X. Padre nò; perchè per mancanza della profef- 
jQone de i tre voti folennì quel!' abitazione non è 
Monafterio \ e quelle Donne non fom» pioprigineii* 
ti Monaclif» 

C. Se alcune di qiie(te Terziarie oUligate àJU' 
tre voti folenni abitaffero folitarie nelle propri^ 
cafe, potrebbero li Religiofi entrarvi? 

X. Padre si ì piarchè Quelle cafe ner mancanza 
4iA vivefe in coBunune afiieme non tono Monade* . 
ri ; nm rpofione dirfi private abitazioni di Mor 
tiacbe. 

Ci Può entrare il Religiofo in un Monaderio , 

C a la* 
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Ptecettf emtnentì . 
laicneDte il vivere .in commune aflieme €on roUfi** 
^azione delli tre v«ti foleoai I : > ■ ' 

" L Ifk qualunque abitaxioiie dì Jkmt^ the vi- 
* VOTO collegialmente aflTieme , e prafeflbdo li tPT 
voti folenni di Ubbidienza, di Povertà, e di Ca- 
ftità, o flavi, o no la Qaufura, il Coro,laChie^ 
fk^ il Religiofo iii vigor A qpdlo preceuo aflolu* 
tamente non pub encrarvi'. -^s • - 

C Si dà però qualthé €afo,.ift .€rf péffi'^litt^^ 
vi lenza trafgredire il precetto? ' 

X. Padre sì , fe ne danno molti , come farebbe 
per àmtiiorzare il fuoco atcaccacofi nel Monallerio, 
MT foccorrere le Monache coatro la-'VìoleAza 
ladri 3 o d' altri Nemici , per affiftere tA um Ago* 
' Dtzante , per comporre qualche gra^/e diibrdìne , 
quando a tal', effetto fia neceffaria la perfona del 
' Religiofo^ per amminiitrare li Sagramenti , eSendo 
ConMiore il Minore > o per mancanza d'altri 
foggetti , ed altri cafi, neV quali però fempre fi 
deve avere la licenza del Superiore > fe non è (og- 
getto alla legge della Claufura ; o dell' ordinario , 
' le ad una tal legge è foggetto, purché il bi fogno 
; / nbor fia tanto eitremo^ «ed urgentei , che ooD' ièàSx% 
Alà%ione, o* jdimora; p&tché in "Ornili occomiiM 
prevale la legge -naturale alPEcclefiaftica. 

C. Fin qui abbiamo detto intorno all'entrare ne* 
luoghi interiori , dova abitano , e converfano affie- 
0ie le Monache; ora vorrei fapere , fe li frati 
* . poflboo strare a difcorr^ coii' le» nedeTulne hk 
quei luoghi ederìori^ come fono, le* Gn^e, lì Var- 
iatori , le Forcfterie , ove concorrono tutti gli al- 
tri , e Uomini,. e Donne? ^ ^■ 
mi^. JU Senza le dovute licenze certamente non pof- 
teff cM folio ; e gravemente péccarebbeirO| fe per 
picciola parte di tempo vi Ji traiteoeffero t diicor- 
rere , ellendo in ogni tempo , in ogni luogo dalli 
fomroi , Pontefici proibito alli Frari il parlar con 

Mooai^be OMaae replicate voUc ^ uàto^ dagl' 

• - - ìfteC 
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i .Gonfiori , e da più. fiadri lAUXstii Tedogj, 
C. Cosi è .. Qusl é il fetriino Precetto ? • 

"jt X •• . ' ^ « -F»wJ/ »c« ;» f^uÌM Compadri 
m Uommt. <r Donne, • • , . 

C. Chi fono li Compadri? 
^ X. Sono ^jglle |>erfoné, che t^gonò al Batre* 

Perchè il' S*' Padre ci proibifce quefta Com« 
paternità? > ... 

. -t- Per afficurare la Caftità he* fuoi Frati , «i. 
tenera loacani da ogni . fcdeofe adi Icandaio , cbè 
potrebbe accadere , .o-nelle' Famiglie, di citi fono 
VGOipadn , o oetta Communltà Religiofa per li 
fofpetti, invidie, ed emulazioni , che nafcer dch 
trebberò tra' Frati ii cagione. 4i ^ndb CÒàM^ 
temità • * 

C. CJie >ricob mal vLfÀ efleìfe coiftro la Ca- 
itità nel tenere al Battefimo una creatura ? 

U Siccome, chi fi fa Compare nel Battefimo . # 
à per ufficio d'inftruire il Figlio, o la Figlia, che -, 
fia , nelle cofe deUa Fede , e ne* bucai coftumi . . 
«uaiido il Padr?, t > Itladre foAm negligenti, o 
incapaci a fer^queftor; così aUi Religiofi queft' uffi- 
cio di Compare farebbe pericolofo contro la Ca- * 
ftità per la dimeftichezza , e confidenza, che ver- 
rebbero in tal caf<d ad* acquifiare colla Madke^ ei 
anche colla fleflfa creàtura bttteicata. 
^ Sicdiè^ per lo fteflb, morivo aè tampoco pof- 
fona battezzare ; perchè aacora chi baitexxa ^ 
ejiiama Comparei 

X Con la licenza .del ?awa> o del Vefom |«*tt« 
li Frati pofTono battezzam fenxa mfgi«dtre in un ^ 

fnto 4a .S^nta .ilegola ; poiché -ehi battezza , non 
propriamente Cpmpare, benché fi chiami per ra* 
le in alcuni Paefi 5 ed a iui npn corre l'obbligo 
ruire il Battezzato , come al vero Comoarei 
S wnkgjumewwe viene;. U^f^^ libero da ogtà 
tmfohè- coltro, ja.Caftità -per nm lime occafiooc ' 
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di tttttare^ e ii toìgUarizarfi con Donne ; 

C Occiflaanente • Qual è l'ottavo prtoetto? 

Vili; L^Cbi U Minìflri dìmmtdìm "un CatJU 
naie alla Sede Apofiolica per pemnm Mf <3ipw 

C Seli Generali 5 e Provinciali^on domanaaf- 
Sm quefto Cardinale al Sommo Pontefice per Pio- 
Cettore, farthbÉio obbligati a ciò U Sodditi? 

L. Li Sudditi in tal cafo iàrebbero obbligati li- 
clamare , affinchè fi domandaffe } ed in quefta gui- 
éa il coramandamento avrebbe il fuo eflS?tto . 

C« Già li precetti , grazie a Dio ^ fono termi* 
natif e fécoodo V-Mxéx pn^ofib im priadpioM 
Diak)go in cbe devo ota racerrogarvi ì 
. Sopra li precetti equipollenti • . - - 

£Q.UIPQLL£NTI^ 

... < 

C. /guanti fono? ' • • .•' 
X. \^ Sono dodeci . . ; 

C.^^ Perchè fi dicono equipollenti ? 
ù Xb.Percb^ ernuvagliono» ed obMtgaao ali' oflfcfr 
iruzk^^ coite h i^r^Mftti« - - \' '> * 
' C. Qjuil ^ il primo? . 

I. i. Che li Frati non abbino fìà di due tonache % 
Mma col cappuccio'^ e F altra fenzM. - ^ 
' C Se non ne poffono ^ve^ piìi disile , nètaiii* 

reo pE^ .41 ifaiA nt pomiiiD poitait ài 4olÌb,Àoia 
vWo^ . . . 4 

X. E* veriflimo ; poiché tanto T averne piìi di 
due quanto il portarle in dofia/ aUi Frati i proj^« 

G« £ eo8i0 Jovrinuo 'Cile 9 qdlndo^ ihitf tòii&lifr 
n ha(haio per U 'iore bifogno ? - - 
i. Dovranno ia tal cafo manifeftàfe la loro nt*^ 
cefTità al Soperiore , eflfendocfaè e^i à Taatorìtà 
di concederne i i^vnèxme ne fannò di bifdgna; e fecK 

ift4a hikikmat^ t Scim fo^^ e gra^e ii^cefr 
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, fe ne avranno , o portaramo pik ài ànxQt^.^ 
fempre faranno trargrefforì della Santa Regola» - 
* Cm Sarà proibito il Aifoi^Oj Wla R^egotl 
^leppure fi iioninia j \ 

L. Il mio P. Maedro , allorché inflruiva y di* 
Iborrendo fopra il veftire delli Frati , mi difle , che 

Mantello non era proibito^ mentre fin dal te^i* 
jpo del nodro $t>Pa4lPe era i|i ufo; e che Inao»\ 

^1(0 XL fpìeffmhr moki ^fseoecti 4eUa mMim ' 
Jleg9la concerie, pltre Le .dae .tGWc|Le| anche quf^ 
^o Mantello. ' 

C. Delle ,pe^e di iana p j^e uijàno Qeib m- u- • 
ftra Provincia 9 xhe ne «dite? 
V L. Io -dico, «h^ .le decit pezze e0endo a noi 
aOegnate per la iefx»9da tonica^ fi poH^no lecit4-* 
mente portare. l 
: C. £ delli panoicelii di lino ? 
. L Qk^ ivialbi poi fonp ^a&ito uroibiti tapto m ««^ 
CoQViDto^ foÌBM iia ^viagi^o^^ nw fi poffonafor- gi; . 
tare fenza onà vera, e gravimaia niBceffità ^ « bar 
sa la licenza del Superiore. < 

C# Ma qu^l ppv^ro Fratel Laico intanto porta* . 
li pannicelli di lino^ perchè quando va alla cerca» ^• 
o franga » #>Aappa ^ o ^J^nt hcmis negli Orti » 
Aa in continuo iudore. Cpsì quel tileligiofo Chi»» ^ 
cìco a motivo , che non può campare per certe fa- ' \ 
(lidiofe immondezze 9 che li cagiona la lana • Cq« 
«e ancdra quei P. SMoepdote di nafcita^iciyile » * 
peochè U Aj^ip4a *wiitoiiu iUl» lana» li ri-/. ^; 
fcaida qualche poco le reni } e di piando io, quao- 
ido li leva parte del fonno ? » - • ' . . 

Ih Quefti piccioli incomodi di fudore, di ruvt-^ 
dezza di lana» di ci&ialdameQCo ddl^e reni, e. di 
/qfxàA^^mtiM^^ M|bfn4p con 

«ogni fehtetfézza 

gravi nece/Tità per portare lecitamente li pinniceU 
li ; t perciò li fudetti Religioli affolutamente non 

^vìvwQ^fia»i J» «i^amaa; e taso- ^Sbbu dubbio 
I C 4 «P^ 
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' fi^prelfo Dio tftlparofi ^ sd>beficbéf^ n^wffero ottè^ 
nute dal Superiore tutte le facoltà. 
• 7^ ■ C. E come anno a fare per liberarfi da fimU' 
^ ' incomodi fenza li psmni celli H fino, e Xntta 
-g^vio di loro «óicteiiza? * à 

li Eccola < Il Keiigiofo Lakó dare raccogliere 
il fudore con qualche pezza di lana delle più leg» 
gierc, ed ulate* Il Chierico deve tenecfi pulito -^ 
e mutarli quando iufogna la tonica ; ed il Sa* 
cerdote H àmff mare d'una SL P»ÙMsa , ^d cf(- 
* ferire al Signore quei fuoi incomodi riftettendo ^ 
' che l0"fpirico della Regola è tutto di penitema , 
e, di patimenti . • * \ 

^ C» Se li detti incomodi Tempre più riufcinero 
molelHi e o(Kab4m«te pre^sdiatfero alla hot 
Iute, come dovranno in tal cafb cooteaerfi? 
X* Dovranno notificarlo * al Superiore , affinchè 
- . • egli efaminati li bifogni , e giudicandoli giufti fe- 
. '„ r condo Dio, e la Regola, U conceda i' ufii.ide'paii^ 
nicelli di linp » -y " • t ^ 

C Oltre le due toniclie , liiailttll»^ ^^rài 9 e Je 
- • «jmotande pgflbno li Rellgiolì ufare altro vdU- 

.mento ? . f - 1 * , v 

!• Fuori delli veftimetiti, che proferì ve la Re- 
*«ola^ <non poiTono li Frati nfioiie altri fensa It 
" vera- neceffità toiio&ioU| ed approvata dal SaiMs^ 

Ban^^ * C Un altra interrogazione, e poi fubito ven^ 
^.-agli altri equipoUeiKÌ» Ditemi» £. peccato-dormi» 
':fcnz' abito? - ' . ' 

^ X. Padre nò, paithè 'BOB^ Vi iia *!! di^tzò. II 
• -noftroHP, CatechiUa però rifpondendo ad tin Fra- 
•teHo Laico, che li fece quefta fteffa domanda: B 
^vero^ diSm^ che non è peccato il dùiiimm/enz aòho^ 
'purché m vi fia il dt/fnzzo ^ come- t^è il P. Si. 
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ÌM ftn£ ùlàto , 0 cappuccio ^ egli i un Ritfghfo 
rrw?, rilsjTato y fenza fpiritù ^ e ftò per diré fiwcM 
•timor di J)ip ; e . cammina per una Jirada ìHoU^ fé» 
incohfa\ e fù^ JÌMt ébituaU tfàfgreffwné ì vagh^ ^ 
me ^ ed è Jegno di peccati he altre matetie\ L*.éSf% 
,e vi fervi ^ per regola , deve effere infepàf abile dai 
eorpo del Religiofo , ficchi e di giome y e di notte , 
^ vegliando 0 dormendo ^ in teippo di fanità ^ e come 
dice S. Giovanni' eia Capifitano^ anche ioh'temfo dim^ 
fenmità de^oe fempre poetarfi addoffo: ■ ^ : : * " 

C DifTe fanratneiite quel P« CatediiOa « 

QuaU è il fecondo ecjuipollente? ' 
: II»; £• Che li Frati non poetino calzamenìi é . ^ 

• vv C» Coia^ è caltame&tof ^ 

• lé Tutto ciò,, che €ttopre*U piede ; o-fia A 
xQOjo , o di panno, o di tino, o d' altra logafimito « 
materia . « ^ • 

• C. Di quante forte è il calzamento? 

Di due forte : perfetto^ ed imperfttto» / 
- Cr Dicblarateii ? * . 

II peHetto è qneMa, the étiopre tutto il pt»^ 
de; IMteperfetto , che ne cuopre una qualche parte « 

C. Che fi ricerca ^ lectfamente portare li cat» 
Mmentì ? . ' ' * , ' • * 

•In Jtapnoofe; una pmm^ tà nifettte ncaffità ^| - 
.e la liceali dd Supeiic^é • 

C, Qpefta oeceffità deve effere egualmente grairc 
tanto per U iìalzameiiu par&tti^ quanto per ^'iniF 
•perfetti ? . ^ . ' .^^i . li 
t ^JU Padre ii6 ma: ide«f eflece madore, o sii- ; 
:«fioce b heioeffìtà fecooàù die«fttdla co&.pià » p 
•meno cuopre il piede. • *. 

: .C. Qua! d^lle licenze fi richiede? 

X, La licenza cfprefla*^ 

q. Per^è r^fpreflà, e pori la.gcMfale, non la ^ 
-eaciia^ non fa fxertmta, ò 4z* lottrpretativa^ . 

L. Perchè al Superiore tocca il giudicare , fe la 
wcd&cà.di-pettjve .li aizAmeoti pel ^addito Ila 
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'ili Tquìpotttnfì, ', 

vera, 0 no, grtve, o meno graiw. ^ mplte Atm 
mTc deve offervare , e coafidafare nrifna di difpea^ 
^1* per W» aprv b por» iila ritóffwione eoo 
■1» fii9 uidu^za , <! per «OD offendere eoo U ri- 
gore la wità. . w« 1* 1* 

C. Non potendoff avere queOa «fincfla lieeitta^ 
Mr efempio, da quel ReUgw&.eacSDì».^ che pj 
S 5iì?f!l.82°« della iwri non può far ritorno 

. Quando quefto Religiofo cercatoi« ooo Wj^ 
differire a qualch altro giorno il.fi» nti«0,:/*i. 
«oTca, che fena» notabile detrinento della Tua falu- 
paricoto. -grave di qualche infermità non pu& 
fit«aare .al Convnto , io quefto cafo con la licen. 

oa miwpretativadel&tfcriowfluòJttittiaeii^ 
tare li calzamenti , ^ 

\. ^tf .J^JSwfo!* ^o Conven- 

te deve fcr wiaggio.e ht ftrade a motivo deUe pioe- 
gie fono «Hi fangofe , che ad ogni paffo conviene 

, Jango , che .^te^ Pai^ kciBnnatc vmm .^ icalz». 

**ile pregiudizio alla falute il caminar ièalzo Dee 
ftrade eosi fangofe ri fpondo alla domanda^ e ditìoT 
«he quefto tal R^Ugijtfp prima dì porfiia vSggìS 

fi^^lSK-^-^ La feconda, 

. «te -MB poflà tliferirfi ad altro tempo . La tetw! 

<he oon vi fia altro Religiofo robufto ^ fòrte!cte 
poffa far quel viaegio a piedi fcahi : qoMdoVi S- 

j."'^'^ ''^Po^ fi conclude, che -fi». 



^qufpoftènii . ^ 4j 

liendo viaggi non neceffarj, e di lor genio , ^e^^h^ 
•cere^ per ogni poco di vento, che aggiacci ii pietU^ 
«o wr non contraftare con gualche poco di im^\ 
jodi óew, IhlHio, « iNoifa txm qual Ikeata, s'ap- 
pigliano alli calzamenti per timore di quel mal fa- 
turo, che non li è mai accaduto 4a taoti anai^ che 
coaouiu) di Religione ? ' ' 

* L. Seoz' alcun dubbiò ii poffono dire tiafere^rì ^ 
e violatori di quefto precetto li fÉdinti iMtgiofin 
ftantechè tali incomódi e di vento , ^ di fango , e 
di neve , pà altri , che d' ordinario occorrono , a 
idii cammina fcalzo, non fono per effi motivi- Aiffi«> 
«tenti 9 b grati Beceffità per tecitaméMe ufare li €al«> 
«amenti t e per ottenerne a tal* effetto dal Saperi»* 
te la licenza érpreffa , non avendo egli autorità fo« 
^ la Re^la . Che però , fe non vogliono foflfri- 
re que(ti mcomodi ^ e non trafgredire un tal pre« 
«ttOy fi tfteagMap^ ^uefti viaggi^ atCfAdiao al 

C. Chi à fpirito della S. Regola non pub rifpoii* 
dere,Dè operare diverfemente. Si comprendono tra* 
caliamenti le fandale, che noi chiamiamo yWf. 

* Se^ noi parliamo di ^ellé ^ die eommuMaen- 
te fi ufano daUi Frtiti, cmo dhe noit fono c^^ 
Tamenli ; poiché con tali fuoU il pieAf ré(Wi ft;Op> 
perto, e ftà efpofto a tutti gf incomodi di freddo, 
«i giaccio» di acqua, e di fango: e quelle cinta- 
rell» pofte dal)^ parte di fopra non ad altro fervo, 
«é^^ r femim» e ^entiré là «lola di*/otto ^ 

che ripara, e difende la pianta d^l pMè 'dfldl^iffil^ 
re continuamente ferita ; onde può dirli piede ben^ 
1ÌL armstto» non ìfità cuftodito» e coperto. Difcor- 
TCttdn pen: di quelle altre moderne €ol nomé di 
SmdMh MWApoJhlìi^^ Icolle quali per una, o dufe 
ben picciole aperture fi fcuopre appena k dé^ma- 
parte del piede , è fuòri d' ogni dubbio , che fono 
calzamenti imperfetti . £ quefta rifoluzione V udii 

SOOOM fil da un Lettore di Regolai Uomo di 
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44 . Sfuìpoilentì: 

gran talento , e m qudta materia mfitMìii»-; -, 

.fendo da (ejAuue le decifioni di Urbano VI 1. . 
• d looocenzo XI. sù di queOi calzan^itti . QuJ 
e li terzo equipollente? ^ 

IIL L Che li Frati fi veflim dì vejìimmi vUL 
a In che coafifte qoefta viltà de'v«rtìinfiari ? 

l\t^ ».*."«* Pf«2*o fecondo la cooiue. 
HiAne. delle Provincie . v"i«ub« 

9* f « determinarla^. ..' ;* 

- C. VeQitevi dunque, di quel panno , die efll Jan- 

fecondo tordme della S, Rmam, Chi^^.^lZ 
Ci dtca/io t Patemfiri, ^ * 

C. Io OOB v'interrogo fopra l' Ufficio chV^-' 
vonojrecitare U Cbierfci, pe'^chè a vo^n^n f^e^l' 
«l aperto, ma fopra quello delli FratelU Lai2^ 
Quanti Patemoftri devono eflì inàxmV^ 
-pirp ai loro obbligo? • l«..«wn. 

einq^r p«r 1» Laudi ; per Prima, Terza, Sefla. l 
-Nona, per ciafcheduna di quefte - ' *' 
VdTpro dodeci , e fette per CoauMeia. 

-t f^fKire la nomina. .""^e* » 

C In che tempo devona recitarli ? ' 



Fediti, ' ^ 



legitameate im^ 



V 

EqutpoUefttil 4^ 
C, Dì grazia fpiegatevi meglio? ' ^ ' 
JL VogUo dire ^ oìm quftado il Coro tccUa il 
Macutioo colle Laudi ^ anch^effi devono lecìtaw 
K Patcrnoflri affegnati per -il MatÉtino j e per It 
Laudi ; quando recita Prima , recitino quelli affé»'' 
gnati per l'ora di Prima ; quando Terza quelli 
per Terza , e cosi difcpnreódo delle altre ore • 

C. Siochè fanno male quei FrateUi Laicl^ chr 
per' poro .capriccio U dicsaa. tutti la mattina; 
quelli ancora che per neglìgciizà.| e poitxooeria fi 
riducono la fera a recitarli? - 

£b Fanno maiiflìmo e, i|on .po0bno fcularfi da. 
colpa. ^ • . ' '<.•''••'•• • 
• C. Quante co(e fi rkereaii» * per degoantatOf • 
fruttuofamente recitar l' Ufficio l , • 

X. Tre cote : Preparaauoae^ attenzione , e iCOOp»' 
elulione • '• :* .* ' , 

• Ih La prepanrtiono fi -'ft edn unlrr k innate, t 

tutto il cuore a Dio , e con li fentimentì del Cor- 
po modedamente compodi chiederli con viva fede, 
il jfuo Santo aiuto .per d^nimente, e .fruttuofa'% . 
ménte inconintiare f recitare^ e perfezionare KPf* 
fitio • L' atteniione cònfifte in confidente <ìh , ché 
Ir dice ; e penfare a chi fi dice, cioè a Dio, a 
cui fi parla orando. La conclufìone iì fa con di« 
mandare a Dio umilmente perdono di tutti li man- 
camenti, che per umana fca^tà fi avranno cotti* 
mdTr in detta recita. 

C Soddisfano al loro obbligo quei Fratelli Lai- 
ci , che j non odante abbino fatta la dovuta prepa*- 
razione, nel mentre^ che recitano li Patemoflri 
patifcono difbrazioni , vanno vagando con la mento 
nelle facende o della Caneva • o della Cucina , o 
delle queftoe ) ecl in altre cole inutili , ywe^»' ed / 
oziofe? . > 

X. Colle iflruzioni avute sii di ciò dal mio P« 

liAa^bQ òifwàfy o ìm^ «d^e kjgfui fmaUi % 
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allorché s'accorgilo d'effere dldrattl , prognftiio 
iìd)ico Ol ritornare coi penderò a Dio, abbeachò 
gwfln li fuccedefTe, per così dire, cento volte per 
ogni ijeetoi éeUì FiCemoftri ^ iÌHifca dubbi»., che 
ioddisfimo» St poi avvertentemenie, «e tnatincCb^ 
meliti fi trattengono in tali peoHeri , e vagazione 
di mente certo è, che non foddisfano, e peccaoQ f 
jcrchè la di(irtiione è in fi» ftefla volontaria. ' 
Cl.flcBÌfiflio& Soddis&no ytegli altri , cbrinév» 
- wtanifltfe flrarc^tt per il tiTOltro dM Covo, ^ 
per maggior lor commodo fedendo vicino alle pdr* 
te di quello con una preparazione d'un ftroppiato 
fegno di Croce recitano li Patemoftri infraa>tfcbiaQ<» 
db^r 4Nur4i a chi cmn , • dfee , %\vàt con Jque- 
Ib, fahiti t qoeUo^ tifi (UCKk ^qm^isso^ prefedi 
tabacco a quel .gftla|ttaoiBO , ed altri interrompi- 
menti? Soddisfano finalmente taluni dalla Religio^ 
^ se giubilati per la loro poltroneria ^ che xoa la 
mnmBk ofUs mim li dkoteor-fpiftggiM^ per li 
CktoOri^ per le ifafuMle dkgll Orci, o ki ftkit 
luoghi 9 dove p^r le ciarle è molto difficile il noa 
divertire la mente in mille altri penfieri? 

Ancor iià di ^uefto punto il MacAro dtf» 
, che ptr adempiere 1' obbligo di 



fir, che ptr adampiere 1' obbligo di imtar.bene 
r Ufieio tra le cole » che fi iicbitdono , una è di 

Bon porfì , e di allontanarfl da ogni occafìone di 
diftraerfi. Che però li fudetti Fratelli Laici fem* 
pre fi rendono colpevoli* d'ioanii JDio» qualoaa 
avvertitamente fi pongono in tali «m6«ì.) e fen« 
BÉ dubbio akoào om fiiddiafiulo a queltà p»te del* 
U Paieniodri, in cui gli accade il dar di Aratti ; 
perchè la loro diftrazione, quantunque non fia in 
fe Ueffa voloAtariat è però fempce voloocart^ nella 
fila caufa. ^ . 
^"^^^ C 9ttinaAnM«/!piopo df Mer il jfianto Padn 
mmi. ordinato ) che li Laici dicano li Patemoflri imme^ 
diatamente foggiunge 5 t pr^bim per ti Défontì . 
yorrei^(àpere,iè;(|LieQp ik mmnceMo ^.o una 
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L. P u» precetta , che obbliga li Fratelli Laicu 
: C Per r adempimento di qucfto precetta ^ '«ht * 
erazioni fono tenuti a fture? 

L. La. ilegaU bdo IrMkmDiMr ; laa le lafci# 
in arbitrio ; e pcreìft qùalaitqué oratiopa affi Ì9i^ 
cino, foddisfano al lor dovere • ' ' . 

G. Quali fono le voftre orazioni? 

X» .Siccome li RciigiaO in Coro prima di tta«^ 
ounare- V Ufficio radfano' fe^ipre il Salno Ih ava- 
ftmdisj^ par Ti OiafeotÌ4; corii io adi tainitaaifl* Ioni» 
dico per quelli nel fine di ciafchedun ora 
ed Avij con un Requiem atemam,^ icfaa in tutto 
fumo fette Raternoftri al giorno. " m 

v'& 'fn^* va bene^ feiklisfaaa Mcft*<i|bli|o, 
m per adenpìfe a quegli altri^ cioa .;a quei mfr 
fragi, che fi fanno da' Religiofi Sacerdoti in com* 
Rmney ordinati e dalia Provincia , e dalle confii-* 
tuzioni^ e da' Superiori generali, come fono ^ \mr 
aame*, e replicate applicauoai di Mefle private , 
e cantate, li tanti repliafti Uffici de^Mncti^ dm ' 
dentro Tanno fi recitano in Coro per l'AnhEne del- 
li Religiofi, e Religiofe defohte, e delli loro Pa- 
dri |, e Madri , e de' Benefattori ,e de' Tonini Ppn- 
•ifim|.e di tanti. altri) Cbe £tte di ben voi, che ^ 
90» iapete leggere , e al» wi«Qfllebiaia..la HrfU . • 
Che orazioni voi recitate per quei Defonti ? 

£. Io faccio quel tanto, che fi pratica dagli aU 
tt\ Fratelli Laici 9 cioè ogni volta, che li Religio* 
fi . in Coro ' recitano Y Ufficio da' Morti , io dioa 
cerno PaMf^ed Antàténk aan altietunti Ayinn 
ieéerfunHj e gli applico per quello, o per quéi De* 
fonti , per cui fi recita l'Ufficio. Accadendo poi 
la mone , o del Somaoo Pontefice , o dei Signor 
Ordinale protettore , o di qualche Superiore ^ 
nerateyO del noéfa^ Prof«nciafe^*alkn^^ 
trecento • Della S. Communione io non ne parlo, ^ 
perchè quefia l'applica il Superiore^ come ia deUe 

e Co. 



Digitized by Google 



4» e^kìp'tMmiié 
C« Così fi dm fare, e per efttnRWatt efegai^ 

re ciò, che ordinano le noftre Sante leggi, e li 
Superiori ; ed anche per foddisfare all' obbligo gran- 
di di carità, che abbiamo di fuffragare» U. poveri 
. Morti ^ U quinto' EquipoUence ? 

V. LCIm a Frati éUgèmim. dMi fifU M tutti 

li Santi fino alla Natività del Signore^ la Quarefi^ 
W^ di' Refurrezionej e tutti li Venerdì dell' anno. ^ 

C'QiieUi Reiigiofi , che non anno compiti li- 
mbL tmmma ik «a .firn éfpeaàli dà «o^U di^ 

Padre iiò, roa folamente fono dirpeprati da. 
qpeili digiuni dalia Chiefa comandati. 
. Ci Di^oe alla (^uarefìma dì ileruR«a:tfiEie,che 
▼iese eoBMdftta. dalla CUtft iiOQ.(b*ii^ tekmiirj 
• jL SofNit tctMti beotSittD t di^inureL, peroU" 
qoefla, oltire il ppeèettòi déllà Ghiefa viene cqh 

•«tiìdata anche dalla Regola, ^ 1 

•9 C. Li Religiofì fefSagenati , e fettageaarj .d^O^ 

* ito anch'elfi oflfervare quelli digiuni ? 
- Padee sL fin ta W ff s h à ^pud- ^friute, « fórca da 

poter-digiunlft, . ^. v >. : ^* • '-.-^ 
C, In che confitte queilo digiuno? : 
«. Z. In un ibi pado , < con?e dicefi cena da S^iX&. 
circa il messo gKMWi • QeU'afinerfi daUe cani, 
e latticini • - ^ • t * 

' C. Trovandofi un Reiigiofb Gercatore in gior- 
no di digiuno alla Qiiedua, nè potendo per man- 
canza de' Benefattori £ar la Cotta circa il .mazzo 
gpomo^ come dovrà in cai càft coólm^^i 
^ AJL torà circa il BDeeaeo giòma fitD la piMiit 
èsMaiSone , e trasferir là cena alla farà i- ^ - ^ 
\ C. Si f ub anticipare qaeila cena qualche oca 
frima del mezzo dì. ^ 

« X»^ Senza mùi^u^^c cagionevole flaativoi tìaa 6 
frib.4iiiikip«m*.- 

i: CI S.'Aì fyoM qoefto oiorira PaotìcipafTe? 
X, Sarebbe violatoce dd .digiiiAP» Così anni fa* 
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flo udii dal' ¥i Lettor Morale in pna dcoiikiDe de! 
cafi . ' ' * 

• C. Coà è fecondo la dottrint .di S. Toiinliiilb | 
il tempo detlar Chiefii ftabiiifió y edrùldiiia«iefti» 

confermato dalla felice memoria di Benedetto XIV*, 
e, come già dicefte, circa il mezzo dì. In ordine 
alla collazione iecotioa /ncrodocta^ e tollerata daU 
la Chiefa, .^Qon vi xOgfÀm per.m finuigere'.H; 
digiuno? 

X. Io prendo o tntt» , o parte di quei .cibò , 
cbe fi dà in commune refezione ; cioè poche oncie 
di pane con quattro - noci , o pure un frutto, o 
altra Gtml «o£^trUa di pwo Jiut{imii^> .e CM 
queAo noe ia «pàflb^ ' r t.; • . , - ^ ^ ^ 

• C. Que(b.vDftix> regoiamlinta'.iiiolto 'n^ 

Dio voleffe, che tutti v'immitaffer6« Qfial è il ie- 

ilo Equipollente3 • . • * 
ftu neceffità . • . - ^ ^ /: 

t-Q PodbiKi''peci» amlare in* Caicfle, iia Cavoxia» 

in Letticà, e fopra di qualche Carro? 

X. Senza una grave neceflìrà , e licenza del Su^ 
periore.Aon poflbno; per^ eflerli rotto.qoeilo pce* 
*cetto proibito egualii»iitr^;die Taodait acavalla* 
it £L £mw Mottmof ; . • 

, Padre' 61 ^ ; ' , , , 

C. Per qual ragione? . ^ * 

X, Perchè il nollro Santo Padre con quefto pre- 
edito à Ì9iirfci;di .obbligare li fooi Frati ad una^for- 
fioL di^wtiggjHé >iMPÌle, » toflef», ptvecai^evppi^ 
tente: € '^ual màim di viaggiare umile, piil 
auOerO ) ^.più povero , e penitente quanto Tanda^ 
fC.cM rfiedi ad imitazione di Gesii Criiìo ? E poi , 
^QBie udii -«ella pafiata lezione della Regokii^iatQ^ 
e non 'cooceflb | che ule non Mfe Hata 1 ittmiap* 
ne di Sao FcaiiGrfco,,iiteiifiedimeQa 
cavalcare fi deve intendere ancora, per non andare 

io Qiùlfet.ìa Carom» ira I^ùt^^jid Capxu^ed 
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Efuifià il à iti ^ 

ja altro comodo ; poiché apertamente ' Io dicono Ir 
conlVitazioni di Martino V,, e Giulio IL, quelle 
^ir Ordine ^ S» Bonaventura , ed alm accredicaci 
«^polhoriy cm.pcsr 4ebolfZ2a memoria osa oos 
aai fcfvvengoao • 

C. Giacché mi ritornate alla memoria la paffata 
kiione di Regola, che già ancor io con fommo 
j^acere afcokai, ^ la d^o ia ocdige , all' andare 
in Barca ? 

^ f t£b Fa detto, che fiecooda^gK efpofkari daUa Re- 
in Bar' gola fi poteva beniiEmo anc&r in Barca ; effendo 
che la parola cavalcar fignifica folamente il viag* 
^iare per terra, ma non l'andare per acqua • Fu 
detto ancora , che qiiefto non contradiva all' intaiw 
noM* M S. Eadref il.i|óa)e vgkm ^ che il viag- 
giare de* fixn Fniti 'feflé, coiiie ;^à diflì , umile ^ 
povero, auftero , e penitente ; imperciochè vanno 

Cr acqua e Ricchi , e Poveri, e Nobili , e ple- 
i 9 e tutte le forti di gente ; ed ivi aoa. v'è aU 
%fù mi» di vtag^àèeTpiù omUe , .piit .poveyo y piik 
auftero, e più pentieiiti^i Cbe talwita te detto 
Barche fono tifate da Cavalli, poco importa, que* 
flò è un accidente , che non toglie il diritto, e la 
kbertà, che abbiamo di nasiere. * 
C. Che fi richiede, acciochè ii Religiolb .poflt 
« eflere validamente difpeniato dal caminaf^a.jfieai? 

i. Cinque condizioni, i" l ; • * . 
^ -a Quali fono? ^ « - ' ' 

X. 4. Che il viaggio fia. manifethineaie aecofl^ 
rk) y e 'di grave upportaaia « . Cto jpw vfi póSa 
tmferirer ad-akro Mq^; Ctae noA £ poffa faf 
a piedi fema 'uft notàbile fcapito , e pregiudizio 
della ialute. 4, Quando non potendofi- fare a pie* 
di dal Kcligìoio, non fi poifa far da im akro ai>i«i 
le fi fpedir <juegii ^flari^ a* negozi, ,per cui fi 
f»^are:41 viaggio . 5; .Che- fi facci eoa l'i^prpva» 
. ItdUtf^ a^-Uc^aa ^«Qiirifra';M Skqieriore. 
i C ter ^ei^ 4Ìa^ ii^ chiame gudW coodmoai eoa 
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dM allrt domanife .l(>Qilif(;o ia pfefente miikem .if 
Sono colpevoli A ml^ifoK fji'flueftd- pmectc^ 
aldmi R«ligitf&, ch9 per far una viuta geniale al- 
li Parenti , o per portarfi a quel Santuario , o per 
qualche imbarazzo de' Sefìofari nel,, viaggio,, che, 
fanno, liberamente H fervono di Cavallo, o diCa-1^ 

icfle, o (i^akrQ.' «caeiodp <>0(rflsfli|k.afa^ <:|f9 ii caido 
è troppo acceflivo, a-cKe^-Ù ffèddo è tro^aca€Q| 

o che le ftrade fono erte, e fangofe, o per H tii^ 

xDor ima^ÌA^ria ftfi^^m^i ^U^ faoij:à.c^^ 
poraie? < -../.^ ^i' * ^ * -r 

L ENfeori d!tigni dubbio, <rhe li detti Rcli: 
gìo6 '4ìma:^tr»%iM^i , e* vkiUktor^'det .pcecetto<4 
poiché li motivi del lor viaggio ilpaibno fuffictca* 
ti , né maniferte necelFità per effsrc difoenfati dal 
Camminaret a piedi e le fctrf<? ;,rcb^ adducano. 4i 
caldojvili. .^ang^y^r. e di t i in»fgit>arj della (a-, 

atti patimenti , e nndefHe dme ^cade ci fifamo d^ 

noi fteffi ! fot tome (fi , ed obbligati , ailoraquand<^ 
profeiraffimo quefta Santa Regola, come già ne fu 
difcorfo nel prt^cetto di ooir pcy^«|r^ lì ^alaiglB^^ti : 

«fto pref:mo - fòÉvfiidofi 4el coflmé. fe^2^ scc^flità ; 

peccano ancora , fe per (bddisfai^ il detto comodo 
dove(fero far ricorfo agli atnici fpirituali , non eC> 
fendo pertDfffe.W tal ricorfo fe^ia la vera M^&k- 
fità« Peccano ifiokre < umoniiif ^ tali Relì^ioìi 
IbflGm) graduati » o Superiori a> ilpatrcK alla< cari^ 
ptv il fcamlalo , che danno alli loro Fratelli , li 
quali feguono il loro marefempo, ed anche alli 
' Secolari oggi giorno non tanto iemplìcì , che ogni 
iguflditfique vblto vedoao U Re^giofì aadar.6ii 
wMq y e Odbflè. # vi fuppoiighiuo /empre uua. <vt*^ 
ra neceflitè. Fisahienfe, eome idU^eril^^PadreOt- 
brieU' Angelo da Vicenza, che fi legge in Refet- 
torio , peccano contro V ubbidienza \ perchè li Su- 

1> i * . «e* 



fleraliiie anno f^o' foj^ di qucA^ cavalcare ri go« 
ìK^e proiUzioiii V è repikttf conpaii^ifiienn fotta 

pene gravifTime 'àlH dlmbf dienti ; ^ed- ttltimamefice- 

nella l'uà TelarttifTima Circolare il Padre Reveren- 
difTimp Paijjualie dar Varefc or^ Miaillro gene- 

^"C. Beniifime^* Airakpa dottiandav Un Rcligio^ 
lo vegeto, e fano pentitoti per /uà* Hcmzìone al-- 

la Caia di un lue amico dimorante in altro Pae- 
fe, tanto vi fi trattiene,, che, imancàndogli il tem- 
po , non può far ritorno al luo Convento dentro 
il'temiae de' girniiicaflegoatili dal Superiore nell* 

'iMn^eiiffat Oreit"id' cerco^ fe polfo-ia tal cafò fef^ 
virfi del cofflnUWter tv • — . . -- t i ' 
' Li Padre nh \ perchè quel fuo indifcreto tratte- 
fiimento non è motivo fufficieute per' fervirfi del 
^ttnmodo; e fervendofene, ficuramente ^ooai'iai^ 

'pkiodiè^ia iUgcdà^c^ ci obbligk rbM cavai- 
càré ci oM)liga ancora a ìsitiggire , fdiitnkise qu'éU 
le cole, elle ci pofTono mettere in tii^celffità di ca« 
Vakare. '* " •-»*• •> ..tt' j-». t 

'•♦C. Qual'è il fet timo Equipollente? ' ' 
- VII. L. Che li Mini/M , e CuflffdhuWm 'JM^ 
irrm -eUf^ degl' Infermi , 't di ikflm ii'^FpèH • " * 
G; Qfiefto* ^re^tèo come ben .fapete, dà la fa- 
"itéltà felli Stìpertóri di poter ricorrere agli amici 
^pintuali jper le neteAità degl' Iniermi^ .^uando^ ia 
tltrà^ maniera non poffono iovvenirie;'e consiBQtt^ 
^'lóto^-la: cnr^ di veftke li Frati ^ e di t^rovedèrll 
*n 'tutte altre 'MceflMT ^corporali , che fecondo 
4e dichiarazioni de' Sommi Pontefici fono in quefto 
comprefe. Ma, ficcome il ricorfo agli amici fpiri- 
tuali può lecicamejice farfi anche da' Frati* Sudditi 
^^QT HjbmmifiTione ^ ì> t^-'Mcteza deiSopériori . , cosà 
-A Old 'bède 'tò ^it'ci^'^mtleaem afquanro colle in:- 
"fefrega^ioni , non 4?ffendo così facile , che tutti li 
I rarelli Kaicv abbino bea apprefo le molte cofe ^ 
^be & * de veuu ^ccvare ^ • a£[u»dii §uàta*«iicosfo fì^ 
*^fi ' * * le- 
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fectto. Tn primo iupgo dittniri cbe vo||it 'direni- 

fiOFrcre agli atnici fpirituali. . * * 

X* Vuol dire raccomaodarfi a benefattrici perfe- ^^^^^ 
ne, acciochè col fuo denaro paghino, o cónspsioo ^» 
quelle robbe , che abbi fognalo ^ al Rcligiofoé , f^^l 

a,SHxhè,,;fepoiidp' ciì^,, cbe voi dite, fa ricofstiiUi* 
tè agli anicie fpirituali,' per cfempio, quei Reti- 
giofo viandante, che non potendo ottenere dall' 
Ofte fenza denaro il rtecefrario alimento , prega ' * 
tm diyoto palTaggiere a fjur.lji.GarÀ^.di. pa^fti ii 
pranzo > -, \ . • r- > * * *. • • ,» 

Ih Padnt'sì , che ii detto lUlUiofo ih rtcorfo» 

C. E fe il Paffaggiere moflo a ^ompafllone del 
Religiotb pagaffe l'Ofte fpontaneamente? 
• . L. Qucfto non farebbq rjco^fp , perchè qui . np9 
v' interverrfbj^. uè ^ doo^^ j pè. V inteft^àoM éA 
Rdigiofp,. ' .!,.. :%.> 

.'j;0. SimUmente fa rlcorfo quel Cercatore, il qua*^ 
le fentendofi rifpondere da ^^i^lche periona, a ciji 

■ • ^^^^ 

in propria ipec^e y^-g^^Jift^^ ^adeli?;pfl& la 
novella di & Pafqualé: Padre io non h k candife^ 
che voi'.cmate } franuo^te^ foggi unge 1S9U.S. 
% I0 emtdelf.^ à perb U-^M^fer^ di ritfmMrh ^ vo^ 
lendo fignificarc , che le compri ì\ ' . 

X. .Senza dubbio, che il Cercatore con quedo 
parlare coaverte la feinplice mendicazione in Jii| 
v^Q ricprfp' ì e. 4eve ,al^. ^pnma^ chiedeva in pro^ 
pna (pecie le aindèie 1 vieM/poi a procurarne la 

^mpra;' : ' -.^ r-- . ' v 

C. Infomma per abbreviarla, voi già capite be» 
niifimo 9gni qualunquq volta una qualche 

perrona,'ó altra da lei ibllitujt^ ad iftanza de!&a» 
ti sborfil t]«aUhe fypx^ (brrdbiifiro per provveder» 
con eflb alle loro necelfità^ quedo è il vero ri** 
corfo? • 
^ yZ^.f adr^ sì « .£ coii è fejfiòttdb V infegoameoco ^ ^ i 
avuto tiel .Novixi^ito. 
C BeiuffiBOt Or diteiAt ^ù, fi ricbi^^ 



-«IfirfcWtik lucente ^tó itó^ ' 

X. Si richiede roflemnza cfattifRfflft fette am- 
dizioni, modi , e cautele T^refcritte dalli Sommi 
Pontefici; ed anche la licenza del Superiore. 

• '. ' C. Acciir nè io , voi ci confondiamo; jtt Cmn 
' ^ a nokipikiti di procederò f(ta(OqnlHie,Vii»- 

terrogaro partìtaftientc ; ed: ora' cbminèio -dalle ccM* 
condi- dizioni . Ditemi intanto quante foaor*' * * 

!• Sono quattro. ' " . • ^ 

J C. Quar è fa pritea? , ^ ^ 

lOmé. X. Che vi fia yera^ necejptà prefente y o hn mìm m^ 
t0 M' fUtflk tffk\ fn étti fi vuol far-^ì^àtfa. ^ 
C» Che intendete qui per vera neceffità ? 
X. Io non intendo la fola eftrema, che mette a 
|Mericoio la vita) ma la aecefTità accomoda , cioà 
i)tì^Mày che' n congietturay e fi giiidita éflere fté^ 
celTaria, fecoddochè ricbiede la peribiia y-'TiifSci»^^ 
lo fiato, e profeflione del ReIigtofó| ed altre cir- 
coftanze , che pòfTonó occorrere* * r»'--'»"- 
^ C« Che intendete ancora per neceffità prefentet 
f iìtiitìinenté ? . . - i * . 

Xr^Per fa {Mfefltt lù ÌWMàb ^iietfa .1(iècèffità\. 
«teè «ti è^^^é»,^*raittoeme , ed attualmente a 
trova in effere. Per T imminente quella, che cer- 
tamént^ , ed inevitabilmeme in breviilimò teqapa 
* da 'V(?nire . : " ' ' • ^ . • ' " ' ' ^'i 
- ;t;*'Comis il^tè'à tonofteré^ quando^ fiàvl ver» 
l*csp«lil', e ^utodoToèT ' : • 
p^^ia* X. Con le regole , che mi fuggerl il ll|ae* 
jrccffl.{ifo del Novizia^^ facilmente il conofcerì) • - • 

* * C. Molto gradirei udire %ue(le Regote ^ ' * • ' 

1. Beri Votofiftietl J^^' ^ • - • ' 

PrHifta' t>erb Àwini , quaitc tSO^}^ - • ^ 

•-:Xi;' Sòno fei. • . • • t • • . 

C. Dite la prima? " ' 

Ke|. 1. X. // Frate ^ Minm non puh kcUdmmte fimfm 
fet quelle cofe , che nm può Uiitmmméujàtei] V 



re ont cof^i). v, g. una* Macola d'aigento, md%o 
xpeno potrà procurarla per mez7o del ricorfo* 

C. E ricorren^ . p^r aver tal ^oia^ quanti gpeo 
'fati commette - ' 

l. Due ìgsan peccati t Uno p^\iè procurai ptr 
.«ia dà fì0Ow> cibi che «Up (Ulcv noìfa^ è iaiiecet'^ 
le, e ripugnante} i* altro ^ perchè tie«^jt propria 
ufo quella tal cofa. *. . * ^ 

C. Dite la feconda regolai . 

gola pemiMtd' T.u{q d%- mcum cùfi per altro gnmair 
merfte dttlU widifima prcitìt^^ i ìecim il ticorme ; 
furchè yi ùonconaìfo U . altft condizioni ^ mqdt ^ ù 
tutele . • ' 

Sé Qufl$a «r^g^a , benAè aifai buooa, è ufi 

poco ofMicji } «.f^ ^oi»à di vettarta 

pià in chiaro} ^ 
X. Prontamente ubbidì fco . Proibifce la Regofa 
il cavalcare , il portar • calzam^nà > il veftire piiH 
4i due toniche i jma quando Io richiede U bifognp 
la (leflaAMda^j>ermet(e tutte quede cofe : Sicchd^ 
fe la neceimày ^ risfimnkà iMiiiifPlire quakhe RfH 
ligtofo a fervira di Caleflfe, di calzafteflto » . o di. 
pna terxa tonica , potrà far il ricorfo a qualche , 
^ico fpirituale , affinchè li proveda tali cofe, pur« 
chè oflervi tutte le altre condizioni 9 modica cau^ 
tUe; Imptrdoodiè b v. |.«cd|i paia fitfka pofieflb 
trovare il Calcfle in preitito , e ftnia W9fm obii 
bligo di pagarlo in (4 cafo ooa pptfehhe jeciia* 
IDence ricorrere. 
. C. Dite là tena reg<4a? 

F^t^^iUnft^dtU^quflìì alti Ft^ti^pm^ 
'fi f ufi , MofM fiìmm^ ppatf^ Umtmnmu^ étmm^ 
fg^ quando dalla mancanza delle mede/ime ne rifiU* 
igreùhe , 0 in tutta la Communità religio/a , 0 in 

. ì> 4 CtQjaam 




%^ ^qulpùlientf . 

C Qfiaiidi^'iarebbe per nalcatf flètti' «btoi^iii^ 

'là, o. net Ffaitè pèitieolare qiìefto ffo^abil prógiu^ 

dizio che voi dite ? Di grazia datefie gli efempj »* 
.»•" .... 

ne 

-Lettori, Predhcatbri , e Ccmfcflbii, ^nòtf >ote(WL^ 
^fefcilafe il lord uflìcio . Pregiudizio fp'mtuale paf^ 
ticolarcy quando nella libraria, benché fufficiente- 
mente provveduta , ^rbancaHe qualche libre^ ietaza 
^ di cui quel Lettóre'^ 6 * Predicatore ^ 6V<3atediifta 
mm p^téffefo fodcfisfàr^ à duàklte' lor^ ormit^k^ 
pegnò. nhegiudizio mpofàk eomnìum ftrcbbe ^ fe 
mancanza di un vitto congruo quanto alla quan- 
tità, e Talubre quanto alla qualità , li Frati div^ 
fliflero deboli, poco abili-alla fatica, ed il Còro. 
4Pi^giiidizb finaltnenti cùffwt^ pattmtìn^' B 
♦P?**^ Snello j alloraquando im Rd^iofe cagio:. 
•«^irolt, è fogétto alle infermità non avefle quelli 
Timedj opportuni , in cui ritrova follievo per il 
4ao male. In tutti queAi cafi eflaidòti pennefl^ 
/ufo delie accennate cofe, the tnancmib) é pctw 

:«> G^Di^e ia qfoarra regola ? : * r . • 

^ Zé N^t è mai lecito ricorrere per co f e fupetflke 
^ane^ e miofe ^ o pet alm capù dU ftaf mài^ 

-centrane é r ^ . . * ^ 

ili fe tale tofe sba fi poAbno 

iv^ Frati' ifice^m^ tnoitomerio fi pótràntìo procurare 
tnetiBo del ricorfo/ Dite la quinta regola? 

Jm.f. dovendo ft provvedere il Religiofo di qualche 
cofa per rnezzo del ricorjh^ non i obbligai a coéte* 

.r .wii fmft tra i limici dì un ufo penuriófi ^ § rifirekc , 
fUfctó^ qu€fk ^nonfm e/preffi mUw MMgotg ; ma iefL 
i»d»m mf9 mderuto^ e temperato^ e allo fiato tm 
firo^ conforme . . ^ * *t 

;,^v,QM©fta «gola è^da chiara i« E intomo' aip 
nfo delie cofe,.die d^w avett JÌ»»djaiofo.»ff ^ 
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Dire la fe(hi, ed ultirtìa tegola? * • ' \ 

X. fVi» // Sf/o^ni puramente futuri ^ indeterminati ^ 1^4^ 
ed incierti mn è tedio il ricor/o agli amici fptìh 
' tuàli . • • ' \ 

C. Quali fono quelli bifogai fotuiì » iddétemiK 
Mti , ed incerti ? , . . - • 

i.* Sono quelli, di cui non v'è ficufezza, elle 
(ìano per feguire^ e quegli ancora, che, febbene 
fi preveda, che cemirietice debboiia fcgQÌre' iion 
* debbono però reguire,fe non dopo Inngo kkéty&l- 
lodi tempo ; né ragionevole foMatnento' 
giudicare, che allora non vi fi potrà^ opportuna- . 
•mente provvedere. » ' • 

C. Sopra dì quedo punto io ò una gcan di£cdU 
tà , che^ per maggjior iateUignna % e maftzxa vo- 
glio ora efporre in un «afe* {Hratico \ E poi , glac^ , 
chè fono terminate le regolè , ritomo fubito alle 
«onditioni . Effendovi al prefentc abbondanza di . 
grano , vino, olio ec ed a buon prezzo., alcuni 
Ufficiali dal Superiore deftinatì per -jirovvèdei^e lè 
xxìùk MMifinlé al Convengo fui timore; òhe 4>n^ 

no veniente non fìavi (cartezza, e penurii, come 
lo dirtiòrtra la flagione; e fuUa previdenza, che in 
ul teafjpó non fenza grandi < (lenti , e fatiefae, ed 
n. jcato- prALzò' non fi petranno rìtroviyrr ^^lle ta^ 
ii/^dfi>9Vàppreifiitaao diH|i^^ eonginiitura'iefwk 
fKÌ'ii provueditiiétito fufficientifnmo ' non Mo per 
l'anno prefente, ma anche per il venturo. Pertan- 
to, che dite voi dell'operare di quefti Ufficiali 
^B|ie^;fia Conforme a ^eftft' regolai? • • ,1 . 

X Secondo T umana aAnzia^ve poliriM govMM^ 
il>^''dicò',*'*eh:i^'^nòn' po/fono' operar mèglio li ^lècti 
WflBpiaH ) ma fecondo T, intenzione del Santo Pa- 
ètt non póflfoBo operar peggio \ poiché egli coli' 
èfemp4ò |^^collé^ paÌK)U nella Regola viiolei cht 

It'CMti v4(mfidaikto 

ghuio U kio penlieri in Dio, ché fdfte^ «ori* 

li 
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f Efutpolientt ; 
del Cielo ^ e \i pefci del Mare , Il qu^U nm 
congregaao ne'graoari| aè £Mniaaiio^ nè.miecoQo* 
*£ Jpoi ^'fzite carìATioia , quelle pRMrvifiom3per 
rftmiQ vfiitocò , che temoift» fcarlb, e pwuripfo ^ 
Ibno fatte per le necefTità incerte, indeterminate, 
e future ; e per tali neceflìtà li Sommi Pontefici 
Kii^coiò IILy e GlenAeme V. ) cone ognuno 4i 
jvu sà ».|IM p^rmonwio ^ atzi m yroiUicoop il 



r C Oh quanto mi piace quefla rlfpoda, fondata 
' in vero fullo fpirito della Regola, e pefata coUe 

^ r. bilaacie de). >Saa4uwa é Qpai è U {esonda con* 

dizione ? 

\ 2*^4. ^ Ci6e U necejfith Jta propria FfM^ 

C. Sarà lecito al Religioso il ricorrere per fov- 
^ * .venire il Padre, o la Madre, o altra perfona f©- 
jjolare porta in eftrema neceflità? 
. Jj. Qiiamfo in altra marnerà il Relisiofo doa 
' / : foOa (Evenirli, allora con fai Yvc«m^ dtf fuo* St»- 
' ' perim , e eoa ofTervare tutte le altre eondiiMmi 9 

modi , e cautele potrà lecitamente ricorrere . 

C Ma voi avete detto , che la necelfi(à deve 
eflere • propria de' Frati , .e non de'feeolarii ^ 

±é VerifTiiH^^ Tranapdofi per6 del M(bNt\fr(>ft* 
(Smo abbandonato , e ridono in eftreeoarMCefncà 
damo tutti indi fFerentemente obbligati dalla legge 
naturale, e divina a provvedere alle fue neceflitàj 

li precetti delia Regola 9 oè aigW9 
IK> impedirlo, ^ * - 

. C« Qual è k terza ceodixiMe? 

i X. Che la cofa neceffatia mn fi pojfa tfcvdte pó^ 

j . €iBd« fon^ice mend 'icaz^one ^ i : * v- / 

. C Non potendo alle voltr. im Cercatore nod 
f lènza ft(o ftan Aripepoo , e {nn^fiiii feiìca t\m0m 

Ufnofina , a cagionicele' ewpio f •qu^lohe popk 
I eùone di legumi , d' olio , di pane , o altra mtìA 

cofa bifognofa al CoaveoM^ t .potrà ^ueAi kcit^^ 

• '* 
I -Al. 
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} Z. Padre %Ì | qualora que(ìe laborioft ^tieftde 
tbbino da eftiftgaere nel Relig^ lo fpirtco èslÙBL 
4lìvoikM 9 talè efìfimda fempra 'fiata T inteMione 

Jel noftro Santo Padre; purché però non fiino di 
quei Cercatori negligenti , e {>oltronì , che per 
ogni piccola coiatella famo fubito ricoHb; quaA- 
docliè cofir aa po^ piti di ptfkicua^e fitia l«t rì« 
tnivafebbero per lkMfiiiii« ' 

C. Q^ual è la Quarta ^diiione? 

l. Che in ^mì tumffù non vi J^tnù limofiné in- quuhi 

' C Cofa é queda Hax)finl^ indifferente? 

X. E" ifàd denaro , che il Dante- fentft dcMt 
^mrtkoldr: (toitiniiittiòiile itktìkt ^ e depofità 'ls 

wano del Softituto , o d' altra fedele perlona , af- 
finclìè con quello provvedi le^ cofe a aoi bifo- 
^ofe * ' * 

C. Ndn baftando il danftro ihtd da Wl BenefaN 
fore al Scruto per pcemdefe die ttfeeeOtià di 

un Religiofo ^ pottà queDi lecitaniente procurare 
juello, che manca per via di ricorfo? ' 
" X. Se nelle mani liei Sodituto non flavi altra 
limofiM Indifi^Miite , fMeè U'^Ct» Relipiofo 
ÌA licena éA Superiore | e con le ctmditioiriy 
idi , e cautele far leciiamente 11 detto ricorfo . • 

C. Ora , che avete dichiarate le conditioni , di^- 
te li n^odi , o fiano maniere ^ che H devono ofTer*- 
vare ià' Fmì / afBnehé 41 ricòrfo fia 'sommi H 
colpa , e prinHeraaiefice iuanti Sso/^l 

• X. Sono fei - ' ' • ' 

• C. Dite il primo? ' ' " . c 
' L. Chè H Ff afe non prenM in fttfiké il é^mm^nma J 
fif pfùwe^e néfijj^. • ' ^ • • ^ 

• G; K6 dirli «ra^reffoM* di^i|«eAo prìoMimdb 
qnèl Religiofo, il auale prega un divoto B e n e ft l V 
tore a volergli far la carità di pagare v. g. ilCak 
2olajO per le fandale dal medefimo ricevute , prò» 

c^ftaqdofii eoa cOo kl ^ iiélBimnie- pMiìMre^ydic 
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45ci Egulpottei^K 
da qualche a^ra perfooa^ U veogbi runborbtD il 
^denaro? ^ 

JU Pacbre nb» che non è crafgreflbre ; perchè qui 
QÓa intervieìit uè obUiigaxiooe civile i né do- 
minjO) né ricevimeocp^^efiè afe del denaro , ma im 
.preftito impropriamente detto. 
^ C* In qual maniera adunque lo trafgredirebbe? 

X» Lo trafgredirebbe il ReUgiofo fudetto. allo* 
raquando fi obUigalfe xivUoiente col fieDefattore 
f reftituirgli il predato denaro ia tetiHK)- o^parta** 
no; fi obbligafTe , dico , o con fcrittura, o alla 
prefenza de' teftimonj , o avanti al Giudice, o ia 

* ^ altro modo obbligatorio; poiché li Frati non poC- 

Iboo .adofTarfi qu^e obbligazioni ctviU} ;ed.aMh€ 
nerchè, elTeodo quefto propriament^.i.v^H }mo pre- 
uitp , il dominio del denaro fi trasferìrebi)e. iia 

• * quello, che lo riceve, cioè nel Religiofo. ; 

* C. Dite il fecondo modo? * ' • / 

Secondo. ^Ch^ U Frate maniftfii i^l^ p^^fs^^f^i^ ^ 
'^'fmey dimeno ^eneralmmtJU WjtfJ^^ 

gi a far tal ncotfo. * r \ . 

C Sicché, fecondo quefto , il Religiofo non è 

tenuto fpecifìcare aU'ianùca fpiritttaleMle..9eceiric4<. t 

^r cui ricorre? ^ . . ^ . • , . ' 

JL.. Dirò , Padre canflima. Se il Rel^j^pfe 9^0% 
ve 9^ acciò loddisfi If» cofe già provveda^,,, nof è 
neceffario fpecificarglide.j ma bafta così/ip genera- 
le dicendo per efempio: // taU per avety^ provvedila 
to ad alcune mie necejfità ì creditore di tanta danarai 
. ^ mie frego US. far la cariìà di faddì^0flpmSQ ricor- 
' re 9 acciò compri ; quando il Aff^KyM^cch ^ititan« 
- le voglia da fé prò w eder^^, .allora deve manifeflar- 
• li, e fpecifìcarli le fue neceflìtà . Se poi non vo- 
, ^ìoir-queiìzòr^g^^^ ,4iQ/^:P confe^arò. il/^^ 

Sjak^ affinchè vi np^vttf^ : IticUl t^So ba£la,che li 
; jpan^elti così in genjer^ il iqocivo^ , che io^ (pin^ 
§e.a ricorrere ? n • • * .i » 
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l»-CieM frate Hm ptmmtB^fi ikpofttj pìà ^^- ^^^ 
f§\ di quello , che vefifiinUnume: fuìn giudicatfi Vègete ^ 
la coja , per cui fi ricorre . ' • • • * • > 

C. Provveduto il Religiofo di ciò , che li bìfo- 
.gnavai fopravanza oeUe-mani <iei So(liituto,o cFdr. 
tm paf<ntt*9ruiìa. .ponieee di denaM^^ the fe me 
deve ^feie di «-cpieU*avaiwH- r V m • . - V » ' 

X. O fi deve reftitàire ; oppure cfriedefe fiiièva. ^ 
licenza al Dante d'impiegare queH' avanzo di de- ^ 
naro in alare vere prefeaù ^ 'p immineoti nccef*: 
iìtà • ♦ « I '* i. t . ' *' ''* ^ ^1 • ' * 

d^Aitce neceffità.iitti.vi fiim^ilD ' 
ttto per loacaoi paefi } .é.cMK' aduoqae fi «ve 

fare? ' ' • • • ' , •* : *: . * * ^ \ 
L. Quando non vi fiano altre neceffità , e reaU. 
BenC€"fioii ù poflì reflicuire quefjl' avanzo^ ton la 
ìkenw prefnota li dove • «inipiegare per k mmttìkk 
àt^ altri Frati. : -, r , , , r,y 

C. Non è meglio, allorché fi prevede, che noa 
potrà avere la prefenza dd Dante, e faper^a fua 
ìttteozione ^ ciueder dal. ^bei «principio qiiefia li* * ^ 

. £w Anti fi deve ftr. eo^.:vE, fr-H -Réligiofò. 
dal principio tralafci^ffé di chiedere una tal licen^ 
za per timor, che il Dante gl he la neghi, e per 
potece di detto avanzo ficuramente. fervi rfì in ib» 
•ffeiKU- fili feodamento deila^^icéraa preftmta'^ 
lamente efiratebbe; e'iqnéRa.fiia/rcdontiorìa on& 
fione làrebbe fenz' alcun dubbio «olpevofc. r^n* 

C. Dite il quarto modo? . : • ' " ^' ' Quarto 

{ ^ie , il Dante /penda da<fe. il /no dmara i etaodo^ 
ntm peufidùx egti ^ feftitMifat un.atm^ \ch facfh h - 

C. Al Religiofo , xhe ricorre (àrebbe Idcitó d^ 
re al Dante : US. faccia il favore . di cmfegnare il 
dinaro al Terziarie^ a alioiaal perjanajfhe mi ftcv^ 
^tederà del tutto P - ' > . i » • . ^ -t ' 

. L JStPpliiL" ilHtriflTnM tm imi parlare ^ « taatt 

ira- 



lEijinpdltmì . 

mrìà à qiie(fo quarto iMcb} «di H Teratàia^ o 
ihrft |»«rfoM iK log autorità così nonioact yfc^ 

fencata al Dante, verrebbe ad eflerè frappolla pei^ 
(bua; o almeno darebbe motivo di credere^ che a 
nome de' Frati riceva il denaro; 

Cr £ ie il Dante oon voidTe, o non/potefie 
provveckre da fe il "Rtligtofe^ perdiè è* raMbiuM*' 
m- k 'fui 'pntenza ; o perchè tioQ à- cogniziènr di 
ietfeli perfone^o* per qualfi voglia altea cagioae po^ 
Irà allora nominargliela? v t 

Padre sì: una, o più perfone, fe bifogoa ^ 
fl^ efegoifle^o U vofemà iMlo Oefib Diite. . 
. C E* «onoarìo 4rr(|aedo . qtnito «od> il t| P ffeftiN 
rare al Dante il Creditore « acciò facci la carità 
di ihddisfarlo? - ' • • ? 

li; Pa^ce . nò ; perchè ia tal cafo ia perfiana prò» 
ie&tata Mt mevril; denaro ibi Dante ^ come De<# 
pofitario , ma come creditore , noa codia diCpcofiib 
tore, rfm còme vero Pàdrooe» 
/ C.Dite il quinta a[iòdt>?, « ' " 

X. Che il Frate deve far fapete kL Dante ^ § aU 
la perfora da lui /oftituita^ che fin a tanto' non à 

fprfo^U iknìnB^^ fìi/kani fmt^ preff^ M U d tm hh , 
fQiendofeh ripigliare -ogni "voh'à ^ - ebé tmolé^ ^ • / - 
"-C Qutfto modo però io farci di parere^ che 
obbligane il Religiofo, alloraquando il denaro per 
^^aiche ragi^evol motivo dtve rimaùeit- qualche 
Mnpo o^e inani dei.So(litnto»-o d-afam ffsekm'^ 
*non mai.qeatado fi dère %etiMr fìibtto « iChs.flir 

dite, voi di»qucfto? •• " ^ :> * * 

X. O rimanga, o fi fpenda fubita il denaro, io 
dico^ che^iq ogni maniera*^ .teiVJIo.,tl Iteligrofii 
òf(ervarIo tanto Dante, quanto con la peneiA 
ili ha -fimitrilta, - - ^ - - , . ' ; ' . . 

G; E perchè ? ^ : •* 

X, Perchè il Religiofo deve . diportadì in tutte 
le coiè in maniera tale, ,che ognueo^cooofca non 

«r Sign ^ fénm ^'mm J^^ 

•^.;3 die 
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EqntpMentì ^ 63 
€Ì)e percU egli è obbligato fchivare Io fcandalg . 
de'puTilIì , e igaoranti, i quali penfano facìUacnM^ 
fche quel «iepofitato dcoiro £a «Fruì* 
. C. Cosi è certamente, e nón pub negarfi. 
▼e poi il Religiofo contenerfi in quefta maniera 
anche con quei Danti , e Softituti , che già fona 
€Ù di ciò abbaftanza 41uBiùut^9 ^ inimici 

JL Paécr nò , qusuMo laipowokDeate fi prcfii» 
fli0j^ e il . congettinra , che fiippioo qwfte .tati cofe» > 

C. Dite il fefto modo? 
• X. Che il denaro dovendo paffate per pià mòni , scfto 
fempre fi faccia cm tsdi^^o ^fjr^JfQ fm^m^fo^ pri^"^* 
mo Dmu. 

C; hmaÀitaào^ che il Aelìgiofo ignonièaiiiépce,. ^ « 

o per fcordanza, o perchè non credeva, che il dè- 
pofitato denaro dovefle paflare per più mani , non 
dv€0e domandato qutfta licenza ^ ed ora . che ii . 
trova in tale necefiìtà , e non può comttiodamenta 
. chiederla al Dante principale } Che d«ve egli £|0t 
in que(k> cafo ? ' - > 

i. Come fe aveffe ottenuto dal Dante fteffo la 
licenza, può lecitamiente ibiUtuira quante perfone 
bi fognano ^ che>a nome fuo ' wglio iUrr 
èà DiMr*ipcìidÌM U «coiifiBgBata dènaie'i - - 
••ÌC. Dkeiic la ragione > e ig^ paffianio alle 

X. Quando il Dante confegna il daiaro al So« . 
ftitato^ o ad altra perfooa;^ ^ egli alt0ÒK;noB.etpsi^ 
01^9- a^ incende effere. dbta.^i»>quel nodO'^.e me»^^ 
flHera, per veni viene egli a meritare ; el'il' Frate 
ienza trafgredire la fua Regola può , con quello * 
provvedere a'fuoi religioii bifogni *. ' . * 

C Quante fono le cautele , . che debbmo of- 
ftfvarfi dft'Fcni % fBaade'dcerroiio atte pecimie? ^ 

C. Qual è la prima ? - • ^' 

X. CAc ti Frate nm penfi , wr diimflr} tanto colle 



" . . t 

, éjuet den0o ^ am cui deve ptovuedere alla fkB 
mce0ith^ 

t C. Per «mh errare xm, qoefto , che deve fare il 
Adigiofo» quaMK^ Icorge , che la i)drfoaa.y a tui 
il Dante Confegsò il denaro , boofULipahei fe w 
ufurpa per fe ; provvede fecondo il fuo caoriccio , 
^on fecondo l'incombenza avuta ; e dando della 
robba di iua bottega la. mecte a più (^ro. prezzo 
é £ quello^ che k ^TeIldollQ gli akri {.«d^alrire^ ì#ilèf 
. c^Ità fcuopre, e rubberié? 

• . X. Deve il Religiofo con tutta carità èfortar 
■ cedui ad efeguire fedelmente ciò , che gli. è iiatò 
- commeffo, incaricandone la fua cofcienza* 

G. £ :fe qoeftiif carìcacevole efprtàzioa^y abbeo» 
V' ./eHè irefrfttate voke fattali ; ncnrgiowf : . o! > 
. • ' £• Jn quefto cafo ne avvifi il Dante; e lo pre»» 
ghr a voler egli fteflb provvedere alle fue neceffirà, 
• e alla cokienza di .quella e perlona da lui ibiii^ 
ioita . • 



C Scnzti fcreditar coAut ptreflb ilf.Danté: non li 
«ieglio, die l'ifteffo ReKgiofb lo fgcidi, li *bràvì. 
Io minacci di querelarlo al Giudice fe biibgaa ^ 
del Rao mal operare?, i » . • • .i 

L. O Padre nò ; impcffdoichè tali brame è 
« ninaccìé fi^imaQ d*m«(iBacio<i datti VhdraiìU iJ(o- 
xlo Mhiflri ^e Fattóri; ed il Religiofo, che 6ieh-f 
le d"* autorità à fopra la perfona^ foftituica dal Dan- 
• re, deve ufare con ^ella le medefin»e urnili ma^ 
? ^uere.y e .iervirfì delle ileflìirime efpiìdaiQ(^>^eÌie 
^ eTa . coi . Qante fleflo^; atton;ÌBÌ è^ Axlx tàsm^ v t : 

* «erfinmeifte, opcraiidai tdiMfitai 'd'euèe^ 

. • naro autorità, e dominio. • . Vr. * • 
* C Qual è là faconda cautela? . ' 

^t m ^ i^. C/;^ à€nw.\fUmmm$ta pet uns mcefuà 

* . ^ im;^ /o //7rr/if fp^ere per polche altm bkfogfto^n^ 
^•^ «e fefprejfa y o ptefums iii^lmaf del; ) - 

' \\ . C'^ Un BenefàttOr^ tonfegna per eftmpio di3dici 

i ^1... giuli .al ^c^tutQ.^. a%Uié lare de /àipL<^e a 

• • • ■ * • 
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Equipollentì . ^5 
fuel tfti RerKgbfo Laico , dbt tempo ii lo 
pregò ; li Aetto Religiofo .mq avéadoie ork di 

bifogno, prega il Soitituto a toÉttrlì-fare la carità 
di provvedere in vece delle fandale tanto tabacco , 
di cui ne è afiatta priirò i io .cerco ^ le li polfa cìà 
lecitatnente' fare? ^ r ] 
^ L. Io dico di nò ; perchè quel denait) Ik di?cer^ , 
ininatd dal BMefàttore per le fiitidfite. 

C. Ma il detto Religiofo à bilbgao del tabac- 
co ; ed il SofiicucO| a cui ricorre , ta le ye<^ del 
Dante? 

Se i InfogDO del tabacco » ne dimaodi Ja lU^ 
cenza allo^ fleflb* Beoefiittore ; poiché fenza quefta. 

nè il Frate , nè il Sodituto afTolutamente non pof* 
fono provvedere altra cofa fuori delle fandale ; e 
noo poundofi avere la liceaza efpi^elfa , ^balUurà ja 
prefinita* . - \ • 

C Aleni 'di voti fecolari dr accordo 

confegnano al Sofìituto, o Terziario certa fomma 
di denaro ad effetto, che nel giorno di S. Dieg(^ 
provvedi aili Religiofi il pranzo un poco più ab^ 
bSndaate dell' ordinario : Il Laico Ufficiale , e cò^ 
me dire voi, il Cspo frftmnh pth^pév condifcende^ 
re air avarizia del Superiore , che per zelo , ordì-* 
na al detto Softituto, o Terziario a non confuma- 
re tutto quel denaro ; perchè riefcirebbe il pranzo 
etbrbitaii£e,«e contrario alla noftra Santa Povertà) 
queir avanzo poi impiegali il giorno Cegotote per 
H folito cotidiano pn^vediménto de'Religiofi.Ora^ 
che dite voi della dilpofìzione | e regoiaicneato di 
queOo Ufficiale? * , 

JL lo la dilcorro cosi • O che que(ìo Fratel Laij^ 
co 'fcienttnitM penaétte » dke quelli divoti Seco- 
lari*' coniegniaO' al Softituto , o T^iario ttitra 
quella fomma di denaro; o lo fanno fenza iua la- 
puta^* Se egli fcientemente lo permette, è certi lii- 
tto; ci)e pecca; perchè trafgredifce il terzo d& i 
naoÉ pQc' anzi delM} fc wi A«»*to ^ifm,^ io 

■ re- 
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66 EquìpMentì . 

replico quello , che dilH ultimamente, cioè; che 
uè egli, ttè il SolUturoy oè il Terziario affoluta- 
Miente noo pofifooo difpGcre .di queU' àvmo èì de^ 
naro fenza la licma efpre(fa , o prefunca di quei 
Benefattori , che lo vieterminarono per ^uei gior- 
no , cioè per la feita di S. Diego:t • * » • 
« . C\ Qual è la terza iau^i . 
tfrtii t. Che il Sraté mn ikmémdi 0U4 peifans /ofti^ 
^\^tHÌta li ebntj giuridici, 

ci Per qual ragione non fi poflbno dimandare 
li conti a coloro , che tengono , e cuftodifcono 1^ 
* limofiqe fwcimiaric (irpoCiace nelle loro mani dalli 
« .Danti p«r«Drowr<iere alU nacaffiià de'Fcati? 

X. Perche il dimandare li conc» giuridici è un 
azione, che alli foli Padroni può convenire ; ma 
' * non alli Frati, «hp oefluna JP^dcoaaoza aooQ fopra 
quelle iimofine» 

C, Si dà qualciia caio ^ m itti li Frati poffino 
^mandare quefti conti? 
' " ^. i. Padre nò ; ma folamente pgffono in qualche 
* *afo ' pregare quella perfoha, a cui fu conlegnato 
il denaro ^ volerli manife^are,, quanto ella abtfta 
ffiSo , e. qoanto M rimanga da: (pendere a foto fi* 
w di vedere, fe qnélla limofaà fisa faàfiMte,o no 
per provvedere a i loro biibgnì \ ^ fe debbono 
nuovamente ricorrere, 
' ' t Ecco terminate anche le cautele.» Che altCQ 
fi richiede pei^ lecitamente ricorrerei 

*um». ^ La licènza del^periorev 

' * C. E poi n^ceffaria quefta licenza? 

X, Padre sì, che è neceflaria; ed è tale, e tan-r 
• ta la necefTità, che , fe il Reiigbiò^ non oftante 
che olforvafle tutte le condiziom, 8aodi.|e cautele^ 
ricorrefle -feito queiia lìMua ^ rrafgijwlirffibiMr la 
&tnta Regola, e le Pomifkte dichiarazioni. 
^ ^ ' C. Ellendo qucfla di più forti , come già dichia- 
raftc nella materia de' regali, e donativi C^) , vor« 
^i{Rgfat.rei oia^ che.»ànii .^elle ^ . nijal .iìa la . iiifficieiite, ^ 
, * . . ac- 
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JEquipollenth ^* 6j^ 
acciò il Retigiofo poin lecicamtate ricorrere? 

X» Per .^uei ReiigioG, e per quelli Uffioiàli , 
che dal Superiore fono dellinati per provvedere al-r 
ii bilogni , o della Provincia, o del Convento, o \ 
Aq Frati particolari , bafta la generale licenza i nfi4 
per tutti §U altri fteligiofi, che oea .aaap tali 
incombenee ^ fi ricerca ogni volta, che &m 
\u oet)dIità di j^ioòrfm, la licema efprefTà. 

C. Qiaelli Ufficiali , clie fono desinati dal Su-\ 
periore a ricorrere per li foli bifogni del Coaven- . 
to, poflbno ancora provvedere per via di xùcokìq 
alle nec^tti dc^ Frati particpkirt colla fteiSi gène; 
ral« licenza ; / - • . •» 
- Padre nò ; perchè , per quelle cofe, in cui 
non fi ftende T intenzione del Superiore , come fot 
ftò nel prefeMr cafo le neceflicà delirati partico? 
larij devofio quelli Uftiiùali ctiiederae peùosM 
volta, la fpectal licèiiTa ; 

^ C.^'^no di quefti Difpenfieri , o fia Canavaro , 
a cui poco piace la fatica , con la generale licenza 
ricorre ben Ipeifo agli amici Ipirituali per; il prov-* 
Vedimencd t« 4A ^w ì' e ^bakhe volta accora 
del vino ; quatMk^hè. l'tnip, cornea ^jalilro d'oiv 
tfinario trovàfì a fìifficienza uneadic^ndoj Che dics 
lia lecito quefto ricorfo ? • , * 

Z. E* illecitiiiìmo, effendo contrario aUa.teiTa 
tanditioilé, cioè, chja cofa n^ffarìa non fi poffé 
tnvdìm' per /empiii wtifdiiMzimte ^ ed'ML.Superiorf 
datìdoli queiU generale licenza, non intefe di daff- , 
gliela per quelle cofe , che fi polTono trovare li- ' 
mofmando. Che fe realmence il pane, ^d il vino * 
per qMak^^ circoihnza o di carefìia, o dj^ pallag^- 
|io' ifumerafo de' Bmallinti 4 0 ilaitn» moavp uoà 
-il potìiì «rwar','cke iwftr^ allora il jetto Ganàvaro 
è tenuto chiedere al Superiore fpecial licenza per 
lai, provvedimento. • ' ' , 

X-\ Quel Religiofo deputato a far la provvifio- 
«ejdeUe cpfe nciefiarte alli JErati j^articolari, può 
' IL ' iti 
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io btfona cofcieiiza provveder loro qa^e cofe ^ 
che già véde eflere vane^ fuperfige^ cunofe^ o -pir 
«riftaro capo al tioftro ftaeo (Doojtvarit f 

i. 'Aifolutamente non può' provvedere tali cofei 
a., fc le provedeffe, concorrerebbe, e verrebbe anch 
elio a p^cicipare^a iarìi reo ^lellt tra%reifioBÌ <k* 
Frati. ■ ; # ' \ • " .:• ^ 

C Avendo wi dttlo poco £a. che entri au(t 
Religiofì , li qu^U non atmo du Superiore 4 in- 
combenza di provvedere atli bifogni delia Provin- 
cia, o del Convento, o de* Frati particolari , de- 
vono, ptr ogni volta,, che anno infogno di ricor* 
rére per le loro neceflTità, chiederne ai Superiòi^ 
la licenxt '^fprefla, mi' fa dnbiare, ie w Religio- 
fo, perchè vergognofo,e timido in dimandar queft* 
cfprefTa licenza , pofla ricorrere con la fola caci* 
ta. Di grazia dite sù di ciò il pater vofiro? 

X. U parar mio è queOo^ che il Religiofb non 
pnb ricorrere eoa la it^ctast tacìm^ fauub ptA 
avere T efprefla . • . ^ . * 

C, Ma perchè ? ' " . 

X. Perchè il Religiofo , che vuol ricorrere col- 
b fiala licenza tacita deve con fondamento fiippor- 
le^ che òl Sap^riore V' 4ttaQtimv>e ^i apa U di- 
mandi ^efta licenza , aM>ia inténzione dì xxmot* 
dergliela; ma nel propodo dubbio il keligiofo à 
più torto fondamento graviamo di fupporre un in- 
tenzione affatto contraria ; mentre ie generali co« 
ftituztoni ^.ehe io fpeflb ò ùdito leggere m JLe^ 
torio I comamiàiió aìli. Superiori') che concedipo ad 
• 'alcun Suddito licenza di ricorrere alla pecunia , o 
denaro , fe non in cafo di /nanifefta neceffìtà pre- 
Sente , o imminente , e per cofa particolare ; qual 
neceflìtà al SuperiocCy e tioÉi «1 SiMkQ 
tiene 'ii .giudicarla • ' .. . . . . . ^ 

C. Bettiflfimo' • SiclTiè le con la licenza tacita H 
' Religiofo non put) far il ricorlb, molto menp eoa 
la prefunia:,jMpn ày^ioj : ' / . _ \ 
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♦ X, E' verifTimo; eccettuato però , quando il Re- ; 
figiotb fi trova ia tali circodaazt^^ che non può 
avfre la preienzai 4cl Superiore : e* k ^ecÉfl^ à 
à iauB^ìfé^if che no»' fi pu^ differire» 

C« Dàtenìì «tt «lenipior ' * 

i. Ubbidifco. Un Religiofo efiendo in viaggio, 
«ade bifermo in una Ofteria, *in cui non v*è aku- 
oa fperan^ di tbllievo alla fua inferisità ; « noli 
pub ^ Ritorno al Convento (jmca U ptmoéo 4*as/ " 
Ctvalb^'O d'iui Caleflci io queflo cafe, .noè ivo^ 
vando tal comodo per carità , pub ricorrere con 
la licenza pfefunta a quakjbe amico (piricuaie> ac« 
ciò glie lo paghi . ' * ' * * 

C. Con la fictnza efpreflTa del Superiore pub il 
ReligioÌ9'i)teilef)^'pi;^o U Seftitttto, e T^niaria . 
qualche porzione di denara per provvedere alle fue * 
private neceflìtà future , e poflibili ? ■ * 

VX. Padre nò: e fe lo ritiene, (ta in peffìtno fta# 
ta di . cofckiKU i perchè .trafisredirce la Regola y h . ^ 
quàk lum permettje 11 ricorlo^pet le .neceffìtà fucii^ 
t€y e pembilì , na folasiente per le prefenti t # * 
imminenti ; e rigorofamente proibì Tee il teforcggiar 
re, come farebbe nel prefente cafo . * • 

. C. Ma il Superiore, dà la facoltà; onde, fe er- * 
ra il Religiofo , la colpa è tutta del Superiore al 
di cui giudizio deve U Su4di«a rknemrfi^ nÀ è ^ 
coAì > " 

, L. Rifpondo, che quella facoltà è nulla; e fe 
il Superiore poco curante dell'anima fua vuol ar- ^ 
rogarli un aufoùtà^ dM mah à, il Suddito però i ^ 
' obUiÉaijo fapeie le cefe é^entiali delta &ev4atr, • ^ 
che a pcofeffato V e MI jde^e ie imnù MBtp pc% 
Oar fede ad un tal Superiore, quand'anche gii a^ , ' 
.ierifce di poter concedere tal licenza. • - 

C. Coti la detta licenza efpreifa può il Reii^iQ- 
lo lecitamente rioimre per aou oec^eflasìe t . 
fape^.fuDÓrfliiè ^ e eariofit^à . ' * : 

Ite idm nói perchè ficcoiie per le eefe ^aoe ^ 
• . • t E j * ^. • fu» 

• • • 
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fuperffuei, e cyriofe non fi pub rioonrere,' còm^ 

già ò detto ilqra* vòlta; così '\^\vB/m.% èA Siipo^ 

riore anche in quefto cafo farebbe nulla. ' ' 
' C. Un altra interrogazione, e poi lafciamo di 
dilcorrere fopra delle lioeòze . Un Superiore di 
(^uèlli.^ che; non vogliono dare il bifognevole 'a'Sud- 
cìiù»,. iMega."lt litews^ idiir iiir il rioBrib.JsK^siifii 
f^iricoati ad ufi Religiofo , che iftantaneoce glie 
la chiede per provvedere ad una fua prefente ne- 
cefTità ; Onde non Capendo egli, come in, ciò con- 
tenerli, \Àeiie «b^oiia pcenaere coofifUo* Che ii 

Io li direi , che fé la neceflkà , |>èp( cmaì.vuo1 
ricorrere, appartenga alla confervazione della vita, 
ricorra pure anche contro la volontà del Superio- 
14 ì poiché 4i legge naturale prevaie a qualCvoglia 
àltra ieg^. Sé poi laX se^elTità Ha d' aActe cole ^ 
^ Ma appartenghiao atta iofteacsEskme riddi' indi- . 
triduo , o abbia pazienza?, o drmand&i al Superici* 
maggiore tal licenza, elponendoll fmcerametite , e 
fenza pafTione il iacto^-ed il bifogpo^che lo fgia- 
a ricórrere - .i- ' . 
.C Braviflimo* Appagàteni ort' o» Icniiofi^ • 
8teté< n)^ ' ftata aft^ctó a iìkre ^ua(b iicérTo/agU 

amici fpirituali* » - . . }\./.-.r. ] 

* i.^Qh quante volte,' •* ^ 

C. E come avete fatto per non. errare, effendo 
«imeUe cofe^, étie il ricbiidono'^ cpatfl^'fià il fono 
AK>rft 4iiclii4rate » m f iottili ^ che nniri i ìcaà^i^cU 
'ie,' f{Jiectalt»ente a' Re4ìgiofi Laici, di ben; appr^n-f 
ilerle ; e' q^àfid' anche fi- fiano ben apprefe^ è mól- 
to digicile in pcaócatdi^afecte xutce d'inanzi agli 

occhi ? : \ 'V _ ^ - 

X. Grazie, a. pio' ai Ibe^ flop i^ofé» la-^cofetiib* 
«a dl-ivér md erracòt t»con/ le tre irialTii^ filfe<- 

gnatemi nel Noviliata, mi fi è refo facile l'offer- 
vare tutte quante ie cofe^'^e ^ ^^rkbiedoap per 

I . f • C. la 



C. Ia/CM«fia efpoDcteroi qutfte. ipaffiiDe j 
* ^ L. Beo vototttifri ^ «Padre • ftimk tDaiTini^ u U Ma a. 

ttcorfo al li amici fpimuali /ol amente è permeffo 
quando col lavoro , o colla mendìc arsione il Frate Mi^ 
fwre non pHÒ ^ ^my^odament^ provvedere alle proprie 
neaflità. Seconda maiTiaia.* V ufo di cafe pHZìi/e^^ 
Wfir, é /upérflui él Bdmté Mhmé è proìtitù^ Teiw 
inWrtmt r '1/ Vtau Minm nm à ^ pu^ avere 
ili in particolare , ni in tommune , proprietà ^ giu^ 
^dizione , e dominio di csfa alcuna » . 

C^.Bucyift.toafriDie fondate già nella Regola^) e 
nelle decretali dichiarazioni di. Niccolò i^ll* \ e 
Cieitoence V. ì e refto ben perfiiaib , che per elat** ' 
temente -tìflfervare , e con facilità ; tutte le condì- 
tioai , modi , e cautele , che fi richedono per il 
lecito rieorfi» ^ balli 1* averle, beo imprelfe nella 
niente, e nel cuort; e conforme ad elfe. regolari! «• 
jQnii-^ «ridnai. tempo ^; cfat io dia compimento a 

Jnefto precetto equipollente , avendolo a mio cre*^ 
ere Tuffici enipmem e fminuzzato. Prima però, giac- 
ché la rtiefnoria ora me Io fomminiftra, voglio far- 
jgualcte ;kìt^(Yogaxione ibpra il cercare ^ e rih 
ccvere éole^ icQ» intenzione d| darle yi^ y vewcf le» # 
e comrotitarle , o fia trafmutarle in altre ; polche 
egli è un punto eflenzialifTimo , e per la perfetta ^ 
cffervan^a della Regola , non meno degli altri , 
da ii^tfl»dieFÌi bene^ e di eileme bene iitruito. ^ 
iiccome di qne(^ ;coouAutaa^ÌQlii .a6 fu qualche, po- 
co difcorfo nei terzo precetto > inpinente; c^ per 
«loti replicare le già dette a>(e isi reftringa alle 
fole regole, che fi preferi vonoj e communemente 
^Mnfegnano per no^ errare in tal materia. J)itemi 
adunque quan^e -forv^ ^iltiteireg^? [ » >. t \, 

L Sono fei* - * . ^ r . / ' ^^^^ 

U Qitft^k^fiiqia? Coni- 
X4 Cercarti * e rìceveré qualche tofa tm animò di SJI^i"^ 
tommutarla dentro ^4^ll\ Otdjifl$ fvM efiiffaxionf^ ài. ^ ^ 
^rmtf ì permealo. , ' ' ' 
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7^ Equipollenti 1 

C. Queila regola per la fua chiarezza om k bi- 
.t fogno d'altro ^tme.* Dice la fecoBck? ' ^ 
^ Res.s. ^* Cenine y e fìeei>eré -^ugkhi ^ mM» /tf 

^ commutarla dentro ddl^ Ordine con rigorofa eftimtzio^ 

ne di prezzo è affatto illecito^ e peccaminofo, 
- C. Perchè è iìlecito?. 

' L. Ecco il perché • Siccome fielle comnrataTioni 
j con légoroft eflitnaticpe di predio' fi<dà , e fi li- 

C^ pecunia proibita dalla Regola; anefo che la ' 

f robba fi fa fervir di danaro ^ così è affatto illecito, 

"e peccami nofo il cercarla , e riceverla con il pra- 
va fine di far taU^comrhute ^ . . • * • 
C\ Dite la terza regola? - • ' . • » 
- A^i.* i> E iUecìf'oin Prati emae quakh cofa eetè 
mimo dì commutarla da fe fleffi y e non per mezzo 
^ (t altri con rigorofa eftimazione 4i pfczxo fuori dciP 

Ordine, • , - ' 

p ^ C. Non -occorre, che sii di qaefto iò v*iiiterro- 

ghi } imperciocthè fe ciò è éoipeirdle , quando fi-* 
, miH commutazioDÌ fi vogliono fare folamente derr- 
^ trò dell'Ordine , come già fu detto r tnolto piii 

' ^ ' lo f^rh , quaado fi abbia intenzione di ferie fuori 
''^ *^ir Ordine: e però féguitate^. Dice iaMioarta re- 
gola? ' • ' ; 
I- * Kcf. 4/ L. Ctreafe ffaaìefm cbfa em amwh di farla «ai- 
! • <Iefe , 0 di commutarla per mezzo di' altri con ejìi* 
» tnazicìie di prezzo fuori dell'Ordine^ non ipermeffo^ 
Jein$H,vi concorreho-^U condizioni ; fa vm fi effn^ 

i mcdi^ eF h icaifiielé tki ficotfa.i * 
^ Ci' Pet quat ragione "vi deftmb umténme Ir 

•* • condizioni, i modi., e le oautele del ricorfo? : 
Z, La ^ag^one è , che fe non vi concorrono le 
; condizioni, verrebbe il Frate « celare €ofe.fi^iej> 

^ * iHue t e a ceforèggiare . Se non fi oflerviM' i ffio- 
_ / idi j r le caucde, verrebbe a far& Padmw^ quel- 
. ' la em't e t iifporhe di propria antorìtà : e còm- 
^. mutandola per mezzo d'altri, riceverebbe pecuni» 
jper frappofù perlooa, 
I - * ^ * ' . COt- . 
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a Oktìm iMk. Dite Mote figbk? ; 

%B Agmfa eJHmaziohe ài pfmo non fi patria keita^ , 
mente cercare fen%a le predette condizioni.^ modi ^. 
cautele. 

• C. Poroiiè aiMor qui fi.fidMta».k,40Bd^sioEii| 
li jamà» 9 ^ìrcmAeì c-^ 
1% Si ri€liiaba«^ le (sdodizicMii ; perth^ (è^qiieHi > 

colà , che fi vuol provvedere colla commutaiioae 
fefle fuperflua ; o fi poteffe commodamente avere 
eoa altre iadififerenti limofine^ allora k cerca fiif» • 
rebbe anch' eflfa fupccflttatv e a^folo fine idi t^oec^ 
^are fi irebbe* « rlcbiedono i nodi , e. ie catite^ i ^ 
le ; perchè la S. Sede non ricevendo il dominio di 
quelle cofe , che fi cercano a folo fine di comma-' 
carie, verrebbe il Frate a disporre di proprio arbi-r ' 
trio; ed a furfene prcqwiecario , e Padrone. 
. C Oleina rifpo^ aao«j9u«[ià« Oim isk fete > 
ed uirima' reg|ola ? 

X, Li Frati non poffono lecitamente ricevere cafe ,iuc.€> 
tufo delle quali non^ conviene allo fiato noflroj con 
imenzione di farle poi vaedm^^^ a c^tfoman- fOf^ 
xe^del SiwdaciK jdfo^iii». " ih v . • . ^ ». *. > * 
C Ne vorrei di cib h ragione} > t * • * - 
i. Eccola . Perchè la S. Sede non riceve il do** 
minio di quelle cofe, che non poffiamo ufare; ed 
in confeguenza vendeaidole , o commutandole il Sin- « 
dftco I non a none^^ della $ede A{N>ftolioft ^ ma 'A 
none de' Frati le vénderebbe., o cMiHÉararebbeé 

C.'Giaccliè'* le regole per le ceamiitazioni eoa ^ , 
rajiito del Signore fon finite » feguic^e. gli. altri * 
aquipollenti ; e dire r.otfavoir ' : ' • - 

VIIL L. Che li^Frati,/erumto\.agÌJnfHmdf storni 



«n efferé^ finiti ejfr rmdefimi'é: c 



1'> 



r e. Qpeflò precerco obUlgiir'tiitii {iilcligiofii 
• JL Pfdtfe ^sì .j ttk2k noa^^e^uaiinfla^e^ ed ia ogoi 
tempo • * * • j r» 
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ObUiga ntti- , IM ^imiemólènte K fipfrio-' 
.^ v ^rl ad iftvigitara^ gl'Ilsfermi fiiao aflìftiti ; 

.p ' e per fpecial pvecetto ad eflì importo dalla Rego- 
la, come lUtimaweme fi è detto, devono provvederli • 

' di tutto il neceffario. In fecondo luogo obbliga quti 
J^digiòfi^ Siptéigfe.^ftmati «d affifteve li dee- 
ci Infermi I come foa<i, griiiÌeniMii''ptr .fervirgU 
ki ciò , che rifguàrda il Corpo > ed II Sacerdote 
per gli affari dell' anima . Finalmente obbliga eia* • 
ichedun Frate in particolare , quandp per mancane 
w dflli detti InCaroiiefi^ o per k loro negligenza 
^QéOo Mimftw , gU |q«^ nM fo&io affifti* 
li , • 'fiitvmiri!Ì"Beile loco iiéceffitàv 

Peccano contro quefto precetto quegP InferV 
mieri, che per la loro pigrizia, e negligenza, e 
poca kma g^à» in que(l' Ufficio , danno motivo i 
alli poueci ammalati latDetitar(l , d' impatientirfi ^ ' 
f A nraèoBMdarfi a ^uakllt iUl^iofe t e talvol^ | 
. ta ancora alli Secolari per le loro neceUìtà? ' 

,% r^: Lé Padre si , e peccano gravemente ^ o ieggier-' 
mente a roifura della negligenza?* . 
-^C» ^Qfiaatì i^acoati commettono coloro , rioa dii 

* to tuxAf flDt alcam di qimfti lofamiimy che pmt 
attendbPt* alla ciMr'di pérfone fecolari (trapaz^ano 1 
notabilmente il fuo ufficio con li Religiofi infer- ' 
mi : ed alle volte fanno mancare a qaefli li rin^ 

di , e jnediciiMi » clift Iona onli' IpCsanarisb^^ ptc dar« 
k <H pmpria aniDntàf. o-.lMza immi timmvéilk 
t$étm Secohri? ; - . ,^ r v . 

Meai- ^ ^* occorre , che io qui ragioni deli' odio 

de^ Medici contro quell'Infermieri, e contro laile- 

Sff^ ligione ; e deel' impcjgni , in cui fi; trovano bet 
Mio V pà jaJstì: intonvelléati 9 

d^ordiiiario fumtè^ <xagittfe dr ijjàeftÉL aw^ 
dicar Secoliri J* poiché fono tutte cofe ^ che doli 
V'è Religiofov ^ "^io credere, non le iappia. In 

• quanto poi al numero de' peccati , che codorQiOOQM 
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wMé^ ed tnldpcè a <lèci<fore^filRili diiWlì*iftCfmli^ 

pure, fondato su li principi della noftra Santa 
gola, io direi, che primieramente pecchino conerò 
r ubbidienza ; iroperciocchè V intenzione del Sup^ 
riore èliche afliftino alli Rèligiofi infermi , noft 
ali! Secolaci ^ awmcbgli :a iil -fina deftioaii alta lA* 
fenaaria» Peccano contro il precetto deUa Regolai 
non fervendo agi' Infermi ^ come ordina il Santo 
Padre. Pecchino contro il voto di povertà, approy. 
priaodafi ^ e donando alli • Secoslafi • fenxa ikptra'^ o 
contré la volontà del Suftcriore' , ^uelitr cofe , cht 
fono a poftà rifervau.neir lofemairia: per U bifd» 
gqi de' Frati . Pecchino finalniente di fcandalo per 
1 ammirazione, che danno aUi Heiigiofi jcon ^iuè(fat 
loro mad .condottai ' ^ ^ ' ' . , V 

' C. Vòt*avéte detto molto bene^effi^lido «iìCiisU 
tìme iraù. iblo atta. iioftra Regola ^ «hi vnm 
alla morale evangelica^ Eflendo ben piè^^^eduti ik 
Religiofi infermi nelle loro neceflìtà; e caritate- 
volmente aiTifliti dagr Infermieri , e Sacerdoti t^j» 
che fono tenuti tutti gli .^éri Fiati? - '^jt 

L. Non ad altpo fono tenottiridlft vifitarHi j^èn- 
(blarli s ^i^lr* ^ ^^mà^i^ e . pregaBeUdìo 

per loro.' • • • *• 

Qual è il nono Equipollente? ^ 
IX. X. Che li Frati non predichino nel Ve/ccmtdè 

A alcun Vkfim)ò\ fMoOd^^-M. ìmAifim^ Um^rAM^ 
itéukttà. \ ' \ ^ ' ' L .-TV . 

. C* Queft* ufficio di predicare non V appartiene 
alli Fratelli Laici « Qjoal^ ò il decimo Équipol^ 
Jente ? • ' - 

. .X. X. Che li Frati nm preditMm al ApQié^é JHè» 
faxamà fiati t fmÉma ti^ ^ad appròe)afi^^ ;? r .li firn 

C. Aoccnr qdeib non ^'erta'^ftltl'jIMcié 
mo innanzi */Qpal è Tundeciino} ' ' . * 

XI. X. Che li Frati ^ li quali fapeffetò dì «m«p 
pMr ^ervai^\ Imi Redola ffiiitUMi^^ '^tMom^é^ 
nrtin alli )m Minifirì^ • tv^a ìiIo.tt 



1^ EqutfoUm'u 
^r C. Cxmt pub accadere ad un Relrgiofo. il 
yoMv pfferyfte it Regola fpiricualnleiite ? 
' Può àccadere per ragione dèi luogo, o Con* 
Vtnto, dove abita, in cui, v. g., tolta vìa affatto 
la mendicazione , fi vive per via di ricorfo, ò 
aiTegnaoMaci , ó d* entrate f S' impedifce il viv». 
ft- (jpropriftto $ì io pptitolafv. cdine ìb^ coniRiiie { 
li^ ftelna fi t'rafgrecifce qiMdò tm 'prMccto,quaii^ 
dò un altro della Regola; o almeno è molto diffi- 
cile il non trafgredirli . Può accadere ancora o per 
lagione della cattiva compagnia altri Religiofi ^ 
IL tgi9ìx col loro nal' efempio troppo lo fttmolatio 



t frevÉTiqm ; ù per duaklie^ octafiobe profTnpa 

• iilvólonrtrìft di peccato. In quefti ^ ed in akrì ca« 
il , quando il Religiofo sà di certo di non potere 
dfTervare nel fuo effenziale la Regola ; o fe non è 
certo 9 «mofce però,. che fenza una grande difficol- 
tà e» coDCknitvioinza ta fteflby non può ftar 
ÌM9 tteiroflècvaiHEft, deve hi vigore dhquefto pré^ 

* tetto ricorrere alti fuoi Minillri ^ perchè provvedi* 

al fuo fpiritual bifogno • 
- C» A quali Mioiftri deve ricorrere? ' : 

JLSe non pQÒ ^Guardiano, o.SupcMore loca^ 
|e provvedervi , e cpmpiaàsrlo ^ deve Acorrere A 
Superìof maggiore €Ott-Ieceera,o in i^r^a^ aven- 
done prima ottenuto la licenza. ' * / 
. ~i C; Qual è il duodecimo Equipollente? 

XII« Sem tutte U cofe pofle neiU Regola di quan* 
ttr "itfpartiéne alla fomà MT ohm eètà di NmjlM ^ 
MMPnfeffi; id » math di ikmkr0. MOnÙm^ 
^ $d alla frofeffione . - * 

Ci Di tutte quefte cofe ne fcielgo una di forn- 
iva importan:^^^ i ipettante ancora alli Fratelti. 
^XJki'; SLì di cui ne tomo alcune brevi interroga-^ 
WMH . Ditemi • . SteM. - filit ^o dt^Superiofi col- 
ìméUò^ dt-femiglià netti Coivtati' di*. Novitiato ? 

L. Padre si j e .^ À dijOQorato in repUcase volte 
jDoki lumi, ^ ;r 

* - m ' 
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* . • 

Equipollenti, .ff 
C Come VI regolavate ìnt^iM a diiet U iriip 

alU Novtzj?^ • • ' - » . r . -.1 

L. EcQo^o hrevemeiitè • lo uGiva tutta b dili- w 

genza per fpiare li portamenti del Novizio , e cer- JJJ^* 
tificarmi, fe, oltre l'effere fano di corpo^ era egli lì • . 
di buona qualità, e di co(iumi virtaojlì 9 €ofi€chè 
potefTì aver di ini ferma (perama ^ che ^ retbrido 
iii Religione, avrrebbe frccal boana rìutcita ; e ìri- 
Ifovandolo tale , certamente li 'dava il voto inclu- 
fivo : Se poi non era di quefto taglio , ma bensì 
diicolo , licenziofo , diAibbidience alti Superiori ^ 
altiero f e litig^ofo con li compagni , negligente ^ 
oell^ ufficio fiiOy ed ^tri cofturoi vizipfi s(ve(fe avo* 
ro, da' quali prevedeva , che egli iarebhe ftato ina- 
tilc, e d'aggravio alla Religione , io allora^ non 
oftante che nel corpo foffe Tano, e libero come ua 
pefce^uU negava il voto favorevole , daDdoli refclu- 
£vQ i f comc.diciamo wi ^im lMd ^ U dava 4 
vote licro» 

C. Avete mai dato queiìo voto nero a qualche 
Novizio , perchè era della tal nazione, del t4 
Paefe i o perché non era di molto civil condixio^ 
«le; o perchè la fiia idèa niente aveva dell' amabi« 
.Je, abbeodiè egli per U liioi buoni codiiaùt ^' A^* . 
nità di xorpo , fofle meritevole d!efrere Éfmnefl0 
alla profeffione ? L' avete parimente dato favorevo- 
le a qualch' altro per fecondare il genio del Supe- ^ 
riore, che ve lo raccomandò ^ o per far cola gra» * ^ 
fa alli Parenti , noftri parziali Benefattori ; o ftf 
tenerezza d'affatto ver^ lui, quandoché v*ara fi>s>/^:^ 
do fondamento di dubitare , che egli farebbe fiato ' 
inutile, e d'aggravio alla Religione? 

L» Grazie a Dio io non, ò mai avuto quedq 
peccato nell'Anima; imperciocché in tutoe ie vo- 
tazioni I che fono ftate fatte , allorché dimorava, in * 

3* uel Convemo , io nM m*r fono mai lanciato gui- 
are né da pa/fionc ^ nè da genio , ne da umani 
ricetti : 1^ mai ò ì^vlo torto alcun Novizio , 
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iiegaiMbgU il vdm, allorché U lo ifìcrttava; e nè 
tampoco ò crudelmente tradito la mia Madre Re- 
li^iie t&i darto faVortvole, a chi era iubile, 

. ed indegno d'effere ammeffo alla profefTione. 

C, Siete ftaro mai perpleilo, e dubbiofo di do- 
wr dare quefto voto? 
l X. Ob quante voice • , 

come fiicQVfte per dèppnre il ^lubbio? 
li. Lo nnanifeftava al Padre Maeftro de*Novizj, 
che egli meglio d'ogn' altro cònofccva la loro abi- 
lità ; ed abbracciava la Tua opinione. 
' C. Quefla regola, fecondo me, non era buona} 
peictiè poteva '(terfi , che' il detto' .Padre Maeiln^ 
tflClfe- liella paflione per il Novizio; e foflTe in 
impegno d' adoprarfi per farlo reftace ia Keli- 
gione ? * ' . i " 

L. Eh Padre I quando m'accorgeva, che nelPà- 
été Maeftco non Wera Iktóerità , e cbé v*era della 
paflìone per il Novizio , confidava il orto dubbio 

a quelli Padri più anziani più efperti, più dotti, 
e prudenti di quella fanvigiia ^ ed, accocQod«|va U 
aio giudizio al lorot " ' 
- C E (e anche qu^ dvefle ritrovato la faini'glit 
«gunlmente dtvifii $ uo^ pakte* favorevole » eà im- 
pegnata per il Novizio ; '4' altra parte tutta coo^ 
traria; come vi ftrefte allora contenuto? 

X. Sarei Aato in favor della Religione daad^ il 
'¥0to efclufivo, cioè nero, al Novizio ^ 

C AvéreAe favianiente operito; perchè, fe ii 
Novizio reftt efelnfo , pnò avere màniera di rit^r* 
nare \ ma la Religione , ammefTo , che Tà uaa 
volta alla profeffione » non à più maniera di lib6- 
rarfene. Grazie a Dio eccoci, anche al fine degli 
Equipollenti i E vero , che in ' alcuno di quelli 
mi' fono alquanto diffiifo coUe'nutfterofe interrogò 
zrofìi, ma afficuratevi , che* ciò ò fatto unicamente 
per foddisfare le ardenti brame , che avete di effe- 
re interrogato , fiodove è tenuto itpere della Re- 

80v 
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Efutpollenti ^ ' 7j 
gola un Fratello Laico , e eoa queAo levarvi ibiU 
Cella qàA' dubbio , ( e £b lUceiTi quella pmia ^ 
foriè OM erfarti > f eh* «rafie é'eflene igttoraiiit ( 
e voglio credere, che non abbia diipiaecitiKo} 

li. Oh Padre nò^ anzi^ mi è Aàto ài graa 
folazìone / • 

C. In quanto poi alle, altre parti delia Regola ^ 
the rinangono d^ efamiparH , IperoV^he non avi^ 
motivo fli tratteneami'.piili che tanto ; poi^-feot 
cofe, oltre T effere da fe chiare, alcune convengo* 
no I e II riducono a qualche precetto già da boi 
veduto; altre non anno bìfogno di tante interro* 
'gazìoni ; ed altre fìnafam^ . una i^tt^. alli . Fra« 
telli Laici • Dite intanto db \ caaii feguita dopo 
gli Equipollenti^ • • 

X. Seguitano quelle cofe, che anno ibrza^ e vi?. 
^ di precetto 9 e £ dicono lObUigatorj. - 



OB»iIC.ATO.A h<: 

- • . » 

Uanti fono?' • 



Sono fette. • * . . -^'.v 

C. "^Dite il priiDO? 
I. L. Che ti Fr0ti ui^idifihhn g .Smi Fjmt^f 

C. Chi fono' ti Sncccflbri del Santo Padrìei? 

JL 3ono li Minidri Generali canonicamente 
eletti p ' 

C» Pi quella obbidimu ne abbiamo difcorfoacl 
Quarto precetto eminente* Dite il fecondo? > à 

lU L. Chi Ji Ffsti fiam $mm fan lì digiuni 
della Regola. . ^ ; , 

C. Anche di quello digiuno fi è patfoco. nel 
quinto Equipollente, Dite il Tejrao? ^ - 

HL L. Òhe , fe alcimó feccark ne'sufi rifnvaiti ^ 
dehhs ficomre olii fmk ^Anà^ì. . .. 3 '\\ «. 

C» Se il ' Frate per disgrazia caduto in qualche 
peccato riiervato deveL.ricQtxece al fuo Miniiiro per 

• . Taf- 
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0§ *• Obbligatorj. 

l'afibimione, ceito è, che viene ad infamar fe me- 
defimo ; e a ^eiia iokiiiaztoiie^ mifiino pub obbli* 
pAo. E^cone aikui^ fi deve ittteMcfe ^mAo 
precettò ? 

X. Si -^deve intendere il precetto per li peccati 
rifervati pubblici, e mani fedi , non già per li fé- 
pereti 9 ed occulti. Oggidì .però quand' anche il pec* 
cata fier manifefto ^ ^ noo è il RelìeioTo tmikt» m 
rioonwt d Tuo Miniftfo per 1 - alimiiioiiè &gra» 
mentale , elTendovi in ogm>CwvQmO| chi à tal 
ccMi^minione , ed aut(H'ità* ^ - . ^ 

C. Dite il quinto. 

IV. L. Che lì Frati alftm $m di fn^ RM. 
pmm m Gmmak Mìnifttp « - . 

* C OecÌMTcìKb, che Venifle a mprìre, o in al* 
tro modo mancare il MinLftro Generale ; e li Vo- 
càli non relegeflero nel Capitolo delle Peocecoiì^ 
a che (acebbero ((snuti gli altri ^rati? 

X» Maneàniè- ^ueRi . 9Ì lor ddvere, tutti gli al* 
^tri Frati farebbero obbligati a riclanare ^ acciochè 
il comandamento dei Santo Padre fortiffe il fuo 
effetto, cioè fi elegelTe^o fi facefle per Breve Apo- 
ftolico^ o in altro miglior^ 0io4o fi avj|fle quello 
Miniftro . Generale • 

C htL vdSsÈ, tìfyoA^ è beila, e buona , ma è 
di una cofa , che mai fuccederà .* e fe nel princi- 
pio dell'Ordine poteva darfi queftccafo, Tappiate 
però , che prefentemente nella Religione le cofo 
fono coli bene ordhìate, che pare imponibile 9. pot^< 
£ ciò oocoirt». Dite il .minto ? 

V, Lé A quefio .Minìjtf Guméh Jkm tinupi 
ubbidite. 

C. I>ite il fedo , pecchè deU' ubbidienza Si è 
Riattato altre volte? ^ \ ^ - ' 
« Vi* J* Chi^ li PfmìhwmH^ t CufimU Jieim fumi 

L. Voi non avete , e neppure fiete nel cafo di 
avere queft' obbligo fuUa colcìenut^ e però dite il 
V: (et- 
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ObUìgatw). ' ^ tt 
Settimo ^ ed ultimo di quedi obbligatori? ' 
VII. Ch^ li detti Provinàaii^. e Cu/lodi pir 

C. Ciò, che fu detti) del quarto obbligatorio , 
fi deve dire anche di quefto. Qui terminano tutti 
guanti li. configli Evangelici polii nella Regolagli 
qdalì noi dobbiamo offeevare ibtco obbltgc^ di pto- 
taco^nicnsSeii ed òhi vioffOp quelli, cb^'in vigor 
della fteffa^ egola non cadono fotto qued' obbli-» 
gò . Quali adunque fono quei configli , che inune:» 
diatamente fe^uono dopo queHe obbligatori ? 

L. Sono h ipnK»iìzÌQittj ùl% iniòrmaino*U Pra- 
ti ai iiea j&rt* ; ^ ' ^ 

AMMONIZIONI AL BEN FA8.E , 

* ' ' . ». • . ^• 

C. /filante fono? ^ ^ * - - 

V;^*SQiie dodici * ' ' 
' C,^ Qtial ^ la prìna? ^ -y 

L. Quando li Frati vanno pet il Mondo fieno mi^ 
ti y pacifici y mode/li y mfinjuetì , td umili \j a tutti 
ùneft amente paAando ec. . ' ^ * . i , ■ 

C. Dichiarate ad una ad iuia<9tielle parole ^ mU 
$i y pacifici con tutte l^altrt, che .fiègmo? . . - 

l^ 'Miti , vuol dire, che il Religiofo à da efle^ 
re Uomo mite, dolce nelle parole, ne'cortumi , 
che non fi alteri , e con ferenità lopporti gli aU r 
frui mali termini. Pacifici ^ pladib» quieto,. iìi^ /. 
^tor delie liti i e difeordie } t che mAxì , e tn>« 
iri dapektutco la quiete, e la pace. M»defli\ cori* 
porto d'occhi, di parole, e di tratto. Manfueti y 
con maniere verfo d' ognuno fempre piacevoli . 
Umili <,hQ niente pretenda, e a tutti foggetto, 
iilfer4ore« .E ^salmente a tutu onefimtmte parkm^ 
do , tmfìt convieno cioè , che egli deve aveee tmm 
la^ creanza , oneflà , e gentilezza per onorare ognu- 
no fecondo il fuo grado • ^ 

F CBe. 
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C. BenifTimo : E fecondo la mente del noftro 
Santo Padre tale appunto deve eirere T eterno del 
Frate Minore per il buon "^dlsmpio^ ,^he per l^ge 
naturale, e divina è obbligato dare al Proifuso « 
Quarè ia feconda ^flinKHiitiott^ì 
mon"*" ^' Frati in qualioiqui Qafa entraranno , 

fecon. dicano prima ^ egri' altra ci^a «' La faa fia n 

Che veniamo » deaerare.' aUi StCfaJjari ^ e 
Benefattori con qucA'annuauo dupatìS? ' /^ / 

L. La Uberaziooie dal noale > e T avvan^ameofo 
nel.l^ene. ^ • 

. C. Qual è la terza {instnonizione? 
Am. X» C/;^ Frati y allì quali die^ U Sigaor§ /# 

^^^^ ^' tavofore , lavorino fedelmeme « # dhioféh 

C. Queftà ammonizione à hi fogno di qualche 
poco d' efame, perché fi tratta di uoia cofa poco 
ìntefa, e meno praticata da . qnaUbe <R#Ugiofo Lai- 
io de'noftri tetnpl • In primo luogp ^onque. io 
wvc^.-pèr <)Qal ragione li Frati devono* lavorare? ^ 

X. Per fchìvar l'ozio, fcuola univerfale de' vi- 
zj , la Maeiira della malizia ^ e T inimico 
Anima, " • -^i ' ; J . 

C Dunque non tutti li Frati 4^oqo fiJUw 
Vxnio; perchè iècondo qiitft' ammooi^OM owtat*' 
. ti devono lavorare? » . \ . • ^ 

Z. Tutti devono fchivarlo ; e tutti devono a 
. ' taI«i^ffetto itar applicati j ma non tutti alla fatica 
porpora le, ied alli lavpri .manuali ; eflendoxhe il 
Ao(m>^aoio.?ad9e^caG0omandà, ed rinculca quella 
^ercizio dei kvoro non a quelli , che fono occo* 
pati nello ftudio, nella predicazione, e nelle fpiri- 
tuali funzioni ; non a quelli , che attendono alla 
orazioiie i e che fono per dono particolare del 
ffaore jdòtati biella ^gras^ia ^ella. coatempla^ìooe 
non a fatili, che fen^.dal Superiore impiegati nei*' 
gli uffici del Convento^ ed in fervizio degli altri 

Re- 
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Ammomziani mI bt^ fatt^^ 8^ 
ìt.cligio{i, ma lotiiDente lo raccomanda , é riiKuk> 
dt a ^elli 9 che netti fopnidetxi efercizi non Wùo 
occupati; e quefti certamente foap obbligati al cod* 
porale lavoro, a quefta fatica. 

C. Sicché, fecondo*voi , noa fono ficuri in co- * 
feieoza alcuni de'noftrì Fratelli fidici ^ cbe^ datifi 
tUa poltnmeriia ^ ftawo. buona parte, -e tal volta 
tutto il giorno ' oziofi, e \tagabondi per ti Cqoì- ^ 
vento girando qua, e là per gli Orti, per le Uf- 
ficine, e per Ji Chioftri ; trattenendofi or con que- 
fto Religioiòy. or con quello ^ or con Se^lari iia 
ciarie iintttli , facezie , bufibnerie ^ tDoirmoràiioni , 
ricercar MmrUe, e (imili r e fe pur «una qualtht 
volta arrivano a dar di mano a qualche facenda ^ . 
lo fanno dopo ta^te riprcofìoai , r comandi del Su* 
periore ? ' ' ' . 

• :I» Certaménte non fotio (ktari* in ^ cofcienza \ 
inoperciocchè ^ oltre V effere coAmo aWxmiiBajti dal . 
Saaa» Padre , cofM> Figli 'ttfobbidieotiN ^ a coma 
tante molche , che fenza lavorare vogliono ftar 
mangiando le altrui fatiche, peccano contro il 

^ precetta, naturala , e. di vino, U quale gravemeDCo 
obbliga ogni Uomó a fcfaivar T ozio,* come occa^ 
iiooe proflnna « tanti inali , Placano sóipor di fcan-» 
dalo, cbé danno alli Secolari,' li quali, vedendìi* 
la loro oziofità, prendono motivo di mormorare di 
tutti » E finalmente contro ogni dovere partecipai 
no di quelle liioofiae^ che danno a noi poveri Kc\ * 
ligiofi U Benefattori ; e indegni fono , ed «innnei * 
riievolì del vitto* comnmaé , che fi gstadagnatio gli », 
altri co* fuoi foderi ; perchè communemente fi di- 

, che, chi non lavora ^ non mangi . 
^, Ì^f Cbe deve dirli di <)uegli Onciali , che pec 

* attendere a qualche geniale , e capricciofo iavor» 
iafirettà, e maUaneflCe adempiono il lóro* dovere?.- 
X. Oh fanno male affai , e non poco; perchè il 
primo lor lavoro deve effere l'attendere a far be- 
ne quiir Ufficio imponi dal Superiore > ed eilenr 

Fa do 
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J54 Ammontziont al ben fate. 

do in ciò negligenti, fono cagione, e fi. fanno rei 
deili lamenti , diilurbi, e tnoraorazioni^.che d'or- 
dinario oarcooo tra* Frati per oQefta .br traicora^* 
ne; ed anche peccano contro 1 ubbidietiza • 
' C. E le a quelli , dopo jR'er pienamente foddis- 
fatto a queir ufficio impolloli , e addoffatoli dall* 
ubbidienza 5 avaniaife qualche poco di tempo ^ do** 
vramio applicarfi a qualche altro lavoro? 

Dovranno impiegare queir avanzo di tenspo 
in altre facende, e fervizj del Convento j eiTendo 
(lati a tal fine ricevuti alla Religione. 

C. S' impi^garcbbe per benefìzio del Convento 
'ym. A> ^quet Fratel Laico Ufficiale ttgMo ancon 
. neUNirte di ' Falegname i o di Muratore ; ma ficco* 
\, me dal Superiore non viene riconofciuto , e rìconi^ 
penfato y così fuori del fuo ufficio fi protefta aper* 
' tamente , che non vuol far altro : Cbe giudizio ne 
^ formate voi di coftui ? 

* • Il mio* giudizio è y che quedo Fratel Laico , 
il quale noft vuole efercjtare' la fua abilità in be« 

nefizio del Convento, perchè non viene dal Supe» 
riore ricompenfato, fia un vero proprietario, di vor 
iontà, ed in Aato évidente di dannazione. 
. C. Così è ; e non altrimenti dovete dire di queU 
ii.ReUgiofi,: che volentieri, faticano per \x Seoc4flu 
ìri , ma per benefizio del Convento , e de* Frati 
non vogliono far cofa alcuna. Dimando adeflb: la 
quali arti, e lavori pofibno ^.e devono applicarfi 
* U Frati? ' . - . u . , . 

artf«t ;;.Xi In queUe arti 9 . e, lavori , . che fono a noi .le* 
l«icf. > ^ cagiott d'efempio, il ferivere, dipìngere , 

fcolpire, lavorar Iporte , fìafchi , vetrate, fare il 
Sarto , il Fabro , il Falegname , il Muratore^ il 
Calzolaio , e firoili.^ che non portino difooore 9 
e die non abbino del vigliacco ) . dell' inconvenien» 
ìòt 'y e deLperioolofe.r 

. C E quelli Frati , che non fanno efercitarfi in 
alcun ^lavoro, fono da ^uedo diffcnfaci^ ^ 

. . X*Pa- 
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X. Vmkt nò, che non fono difpeniatti am^il 

noftro Santo Padre parla chiaro, e dice nel fuo 
fuo tellamento |^ che , fe noa fanpo lavorare | T im^ . 
parino ♦ ^ 

C Che vuol dire lavorare fmkimmu$^ e Sv^a^ 

L. Vuol dire, che il Religiofo accettato, cheJ^?* 
a li lavoro , deve farlo fedelmente cioè con dili- « ^yg- 
ganza , con prontezza , e feoza iqg^nm • Divot^* 
fmnit vale a dire, col penfiero ih Dio, e con jm* 
' ra intenzione idi onorarlo , e di unicamente ew ^ * 
guire la fua SantifTima volontà. 

C. Può con verità dirfi, che lavorino fedelmen^ 
tty e dhotameme quei Laici , che afpettano ad 
efeguire le facende .del loro lifficio. nei tempo de- 
ftifluito dalia Religione per 1* orazione } )|uandocbè 
potrebbero commodamente farl^ prima , fé iioiì 
confumafTero ore, ed ore in ozio, ciarle, ed altre ' . 
cofe inutili ? Che parimenti in fimil modo operir 
no alcuni altri di coftoro 9 che ,per ogni picciola 
.ftcenda impoflali dal Superiore, pretenaono fubito 
efenzkmi dai matutino, dal Coro, come fe Tabi? 
lità, e ratte Wo dovelTe fervire per fottrarfT diU * 
fervizio divino? 

X. Quefto è un lavorare tutto contrario alla in** 
tenzione del Santo Padre » il quale Vuole , che (ì * 
livori, ma iii modo, che fchivato roziomph fi 
eftingui in nm lo fpirlto 4elk orazione , e ifeUi 
divozione . . , , 

C. Dunque all' intenzione dèi Santo Padre con- 
trovengocio anche coloro, li quali , caricandoli 41 
tnille brighe iecolarefcbe , ed aSÉm mondani , ven* \ - 
gono talmente a diftraerfi la mente, e » diflìpar • 
lo fpirito , che durano gran fatica a raccoglierli 
qualche poco nel tempo fteffo, che devono far lo- 
ntzione , .ricevere U,Sagrameari> e recitar TUf- , 

U A qucflft dKatteda (mirà por rifj^fta la tir 

f 3 pren* 

« 

Digitized by Google 



prenfione, che tempo fa fece il Padre Guardiano 
ad un Religiofo , che a motivo delle Tue tante 
mondane facende era alquanto negligente nel fer* 
vizio' di Diò ; e tra .le altre cofe , mi ricoide ^ 
elle li éxth quedt pufàte paròle! M ^nm ^ accor^ 
gete , Fratello in Ctìflo amati fftmo , che ton fuefli 
viflri affari , $ imbarazzi dt Secolari in vece di aC'^ 
itefcere e^ìii/^uete . in v$i ìo fpirito della Santa ora- 
li^ànìf y € divozioni iùftttù f imemùàne-del Sénite Pa^ 
meP Se 'O^iéVMte ttàttéf negot) , dtwejmté.fim^ene 
ià^mt Mondo , ma nellà 'Religione H vojhn pm 
grand^ affare deve effere quello di attendere di pfopom 
jito alP Anima: e ti negoz) , e brighe del Mondo 
àm^dmmo giammai^ dfi fuéfto dijiùrvene « Sieté quà^ 
vinut^ non gii per effen Uomo dì manéggio ^ o do 
fatiito^ ma pof férom é Diof o iadaro atìiduàmm^ 
ft alla vòjlra fantificazione . A quejìo fanti} y é sì 
degno fine dovete rivòlgere tutti li voflri pen fieri ^ e 
tutte le voftre premure ; e non Ufciarvi ingannare 
dai prete/o Vofiro 'zjelo di aiutar il p'^ffmo , aggra^ 
^fìndofm ' M téiì effetto di applietmom ^ e facomk Jo^ 
'mohìei Lo Spìftto Santo apetiòmiAté ve lo 
dicendo: Che vè tvna firada ^ che apparì/ce alPUo^ 
mo retta , ma li fuoi fini conducono alla perdizione « 

tn tal guifa parlò il detto Guardiane non altri- 
Oìénéi dico ib di quéi Ffati fem aeceitÉati^ 

C Cosi é r Fratello « 11 ìioAm iSne prìQcifil* ' 
nella Religione , a cui dobbiamo porre la mira , 
*è di dircnir Santi , 'e perfetti : e quefta è la vo- 
lontà del Signore la noilra fantificazione. Se alli 
idrati dòpo drayer fedelmente ^ e divotamiilìe lavo- 
rato viiM ioflS^ita fBakiie umoKie, poffim Uci* 
cairiente riceverla? ^ * : * 

I. Padre sì*' ' 

C. Tutte le cofe indifferentenùente ? 

1/ Padre nò; ma foUm^hte poflotfo ricevere 

Selle cofe, che fono necèflàrie al mnitenimeac^ 
I corpo^ ed ||irefecuzione iik'pk)pr^ «ffi€Ì'< - 
^ M - C. Ef- 
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Eflfenia V. g/ offerto a qualche ^ligiofy. i^i 
rincompeiA delle fm' fatiche faMoletti . ,di feta , 
Dotabile quantità di cioccolata fcatole di fitio la* 
Véro, e fimilis pui> egli ficuramcate, ia buona, 
eofcìenza riceverle? * - 

JL Radre nói perchè le cofe fugeratte, preziofe, 
o per qualche idttò capo alio :Aa€a noftro centra* 
rie , ficcome noii le pofliatnò ufi^rb , come è 
detto nel terzo precetto eminente;-cotì ancora ^oa 
le pofliao» ricevere ; e nè tampoco il Superiore 
Miò darci quefta licenza: Onde quando ci vengono 
ibnate tali ò per mera ccycefia , o ia icicàm- 
penfa di quataht fioftra fticìca » con buon wmm 
dobbiamo umilmente ricufarle/- * r 
C. Così fi deve fare; e quefta voftra rifpofta è 
-Owrfoeme a ciò , che infegna San Bonaventura , 
the pcisftrive Niccolò I IL, e «he coinaoda ilCoti^ 
' cilio di Trento. Ma piano uokpoeo: e Te col ni. 
nunziar quelle cofe il Donatore fi oiFenieffe,- !!! 
tal cafo potrebbe il Religiofo riceverle con ìQf. 
aenzione di commutarle in altre a lui neceHarie ? , 
^X.' Padre , ab l e farebbe un atto di proprietà ; 
c0èndochè ìjà conmutazioBe fi iurebbe a nom^ ^ 
d| autorità del Frate/ ' 

C. Come? di autorità del Frate? < # 
L Padre sì, e la ragione è chiara; perchè que- 
fla tMKnttta9^Ì9$e non fi farebbe di autorità del 
Donatore^ cui nulla fi dice ; non a nome , e di 
autorità detta Sede Apoftolica, la qtiale non pnea- 
de in fuo dominio quelle coft > che non fi uce9^ 
no per ufare, come fi è detto altre volte: DttOr 
aue a nome, e di autorità del Frate. 

C Qpai SMlua^e è il modo , che il Religiolo 
aeve teùM pe< Md cffepd» ^1 Pow^ eoa 
fiuefta rinunzia? j ' • 

I. Con parole umili , ed obbliganti i*ve.rett- 
4er fÉM ^^ il Donatore , che noi non poffiamo ri- 

€evere> ^è-uOif^-.iiiùii.cofe. peir^ efla;^..^Q.fl^^<> 
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nbljro contrarie. Che , fe poi al detto • RdtgMb 
febi fogno di qualche coià, glie -la efpotighi con-» 
ndMtemenÉe; è lo preghi volere commutare quel- 
le robbe'in altre a lui nece/Tarie, e conformi alla 
noftra Santa Povertà. Ed in quefto modo ^11 Uà 
ficuro in cofcienza ; ed ì\ Donatore ta vece di, of* 
fenderli re(k più edificato'. 

C. Occorreildk) àHé volte, che H Religiofo non 
•btaa bi fogno df quelle robbe,che per premio del- 
Ii fuoi lavori li vengono offerte, come farebbe te- 
la per le mutande', fazzoletti di lino , tabacco o 
altre tali cofe religiofe , e alio flato ooftfo con^. 
eevoii } che deve, egli fare? rinuoziarle alli Do- 
natori? 

X. Quando quelle robbe, che vengono ofiFerte 
per mercede delli lavori fono di «ofe, .che fi poT^ 
lono lecitamente da noi ufare , e don conciaie' 



alla noftra profelfione,, il Religiofo o oe nbbia bi- 
togoo , p nb, dewe- fempre riceverle, e Tempre 
grefentarle , e" raffegnarle al Superiore ; perchè il 
Frate, che lavora , non deve aver la mira-al folo 
proprio particobr vaouggio, n» al ben commime: 
e ciò, che acquifta, e guadagna eoa li fooi fado^ 
ju, deve effere<^l Superiore applicato, e di (fri. 
«ut* in benefizio non folo di chi à fatto il lavo- 
W),'ma ancora di tutti gli alrri ; elfendo' intenzio- 
ne del nofìro Santo Padre, che la mercede delia 

^^^*c 'ù'/? P« e per »' fuoi FrateUi. 
f-c: òicché fanno male 'alcuni Rdigiofi, li quali 
fenza tante difiendcnzè , e raffegnazioni al Supe- 
TOre ft«evono,.fifervono, e godono per fe tutto- 
Sche ? " vien dato in premio, ddle Iprò òt. 

' h Pan%"'ali/r.a» il fodmi Religiofi; e, fe. 

2, fo«6 ven proprietari; ed anche fieri disruttori 
della vita còmmune , che il Padre San Ftaacdco 
m^queno luogo ^etende edificwe^.. , ' ' 

> - . C. fcc 
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C ?er mercede deUe faticke potrà riceveri 

ii denaro , la pecunia ? 

Jt. Padre nò ; che è rigórofamente proibito nel 





1 







CI Un Religiofe avendo ftcti «certi ìbvori per 

un Secolare , da cui ne ricevè poca , o quafi nien» 
le di mercede, viene nuovamente pregato a voler- 
gliene iar degli altri y eflb francamente li riiipon* 
de; che lo fiepvirà, purché li dia per rlncoiQpsnlà 
canta robba , quanta a« giudhùo d' mi Artefice po« 
tranno coftare li detti lavori : Che. dite fia. lecito 
guelfo modo di parlare? 

X. E* illecitiffimo ; eflendo quefto un parlare da 
Artefice , che vende ^ c contratta de' iuoi lavori ^ 
ma non da Rcligiofo , che deve e&re alieno da 
^uefte eofe ^ come direttanente contrarie atU fua 
profeffione ; e fe .egli riceveffe le dette robbe a 
rigor di ftima , e di pagamento delli lavori , fareb- 
be ricevitore della pecunia contro T efprefla proibi- 
aione del Santo Padre. 

C Ma ditemi in corcefia , e coàie fi à a bn 
con certi Secolari , che per non fpendere fanno fii* 
ti care fenza difcreiione li poveri Frati ; e poi fe 
la padano con una piccioia bagacella di mercede « 
che alle volte non arriva alla vigefima parte dei; 
cotto de i lavori? 

£^ Se li SmoIkì fini» indifereti nel ricompen» 
fare le noftre fatiche, non per quefto noi abbiamo 
a far lamenti y (irepiti ^ e rumori y come che fe la 
naira principale, ed il fin primario del noAro la- 
vorare non fofle piit il fchìvar Tozio, e il da^ 
boon efemoiO ) ma bensì rincerafle, T avidità ^ e 
la cupidigia di guadagnare. La regola certa • e fi- 
cura per non errare, e da praticaifi con coftoro è 
quella , che ci fuggerifce il nollro Santo Padre ^ 
cioè la Santa umiid^ 9 Umiltà nel ricevere; ed 

nnùleà od domandare le colè a noi neceffw^* Sur 

*i ' . ce 



Digitized by Google 



fati. 

te le danao ik Jigmle , > o ipena coflo deUe noftre 
^tich^j^ e lavjori , umiltnence riceverle » come èon* 
i^ene aiU Servi «K Dìo, ed aUi feguaci deirakiC- 
fima povertà : Se pei ce la defraudano , ricorriamo 
non già alli Tribunali, ma alla menfa, che la di- 





si 







Ano a Umouiiare di porta in porta > che non ci 
aiancarà quello^ chedaatmxi vien tt^Ico^edefiraudatò. 

" C. Mi rallegro cori voi di cosi bella rifpofta: e 
quefta certamente è il vero fpirito Vangelico. Noa 

più fopra ^ dei lavorare ^ Dice la quana aosmoai* 
tione ? ' ' . . • 

Chi li Frati quandi imam per laiimofitm 
''•"•••cu fi ^vergognino. 

C. Pecca quel Religiofo , che per vet^gaa fi 
fi^ra , e ricufa andare alla quertua? 
• ' Xt Qlre il peccato di difubbldienza > che conw 
Mtte, ed ii dafmo aacofi^i che. cai volta potrebbcr 
cagioaare a tutta la ComiiMiaitit , quattdo ftiori <K 
. ^ui non vi foffe altro Religiofo abile a trovare il 
vitto mendicando , certo è , che pecca j perchè l'an- 
dare iimoiinaado è la proCelBone del vivere del 
Frate Minore; e chi fi vergogna d'efeititare la 
fila profeffiòne fenz* aki» dubbio egli aoQ è feoza 
' colpa • Cosi dicevab il mio Padre Maeftro del Nih». 
, . viziato « ^ • 

C. Che fi richiede , affinché il Religiofo cerca^ 
tore efeguifchi ii Aia ufficio eoa fiirità di cofcieii^ 
ta^e con meritt)? 

jL Sì richiede, che oflervi dili^nftteioeiit» le te» 
gole, che a tal fine s'infegoano dalli Padri Cate« 
chifti nelle loro iftruxioni.' 
Regole C Quante foao quefte regole^ 

L. Sono fei; 
fori. Cl Dite la prima^ 

Hij,,, £• No» cercare pìà dì quello y che è neceffario per 
provvedere alli b\fogai fruenti ^ o knmimnti dcRa-' 

* ^ * C.Sic« 
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C. Scchè il fupeifltio ieco«è> fiiefta iiyk wm 
ft poò cercare? -* • t 

^ I. PaJre nb, - ^ * . 

. C. Perchè ? 

X. Perchè ficcomc il fuperftuo noa fi pub né - 
ricevere , nè cenere pef efiere coBiraria alla naftrt 
Saait Povertà, carne già w fa wrla(a a ìmQ btf^ 
go; €0^ tfiòltMiem fi meMicare» 

X. SI può però mendicare una qualche volta 
con la licenza del Superiore? ( 

in Padre nò: e la licenza* farebbe nulla. ^ y 
Ckmae adunque alcuni Seriori permettono ì *. i 
ite per la fefta cK S, Diego, e di Catarim , 
li Studlnti , e li Fratelli Laici ne vadino quefluan-» 
do il pranzo , che alle volte per T abbondanza del- 
le vivande carpite alli di voti 4iecolari a forza d'ioi^ 
portone preghieve ^ di ialfe rappreféntazioni , ed 
tacerà 9 Dio bos voglia , d'iìlecitb rièorfi riefieé 
4cceflìvo alla virtil ddia e difeordeci 

vole allo (lato noilro di profeilori d'aUiflima po-.., 
vertà;^ ■ ' ' 

X. Li Superiori , è verO) perraettenO} ohe U 
Studenti , e Laici vadioo a neiidicare quanto «bafti *% 
per fare^fai tali fe(Uvi fpohui il pranzo un {xieo 
più abbondante dell* ordinario, come coftumafi neU * ' % 
le altre fcfte della Religione \ ma non è mai loror , * * 
intenzione ) che diano in quelli eccelfi di luper^ 1 
finità ; Onde ^ fe eoftorò fanno coatro queft! ioteo» \ 
ftioàe^ fono taati Ladri d' iadatizi ^ D\p ; perchè ^ 
rabbano» alli poveri qUeìto' Utaòfifte) die ad etlt 
darebbono li Secolari , li quali non Tempre anno' ^ 
la volontà , nè fempré il potere di far limofina a . j 
tutti é Sono proprietari ^ perchè cercano cofe fuper* .» . I 
flue^ e forìe ancóra coti la pèccamiaoia aggiimta à 
è* aa Utecitd ritorfo ; a IM# aoa voglia , riceveo- * i 
do a tal' effetto il denaro per frappofta perfona . . N 
Sono veri ippocriti; perchè fingono bifogno, do- a 
te Ma à. Sooo iiofi^moaGe fiiU baftardi dei Padre 

, San ♦ 

« 
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^xì Ff ancefco, che riceveva le ^mofiae fempi<e m^-* 
ao del bifogaevole. 
G. Dunque peccano (U (orto 9 di pR^rìecài dMf^ 

jiocrifia quei Cercatori- anoeira , li quali , coófidaa- 
db piìl lìell induftria umana , che nella divina 
provvidenza , ^cercano a cagion d' efempio tanto 
vino 9 die ne avanza per bere moUo tempo dopo 
la nuova vendemmia ; tanto pane radunano , iena 
ac'fdda a marcire neiié cafle una buona parte ; 
tanto olio, che per Tanno prefente, e futuro è 
fufficientiffimo : e cflsì diciamo delle altre robbe 
endicate per li bifogni del proprio Convento? 
X» Pur troppo xost è per le n^oni poc'ani^i 

C. Io qui dovrei farvi qualcb^ altra iffierroga- 

zione fopra certe qu^lue di cera , che fi fanno e 
per la novena, e Fefh di S. Pafquale, di Pie- 
tro d' Alcantara ^ e per T efpofizione dei SS. Sa*- 
gcamento » nelle quali queftue , fe li Superiori npnv 
aprinò ben gli occhi , e li Religiefi <»rcatort noa 
fiano più , che iftruiti , e non abbino qualche po- 
co di fpirito della Santa Regola ^ e d'amorè ver- 
^ ,ff fo la noHra altifTima povertà ; oh quanto è facile^ 
che e/Ti fotto apparenza di zeip delT onor di Dio 
divengbino. per divozione proprietari : on ^oaoto 
ancora è difficile, per non aire impoflìbile, che 
in tali cerche non vi s' inframifcbino innumerabilì 
trafgreflìoni . Ma ficcome dalle voftre beUiffime 
rifpo(le io icorgo, che.sù di ciò voi ne fiete a 
fiiffittenza addottrinato però le tralafcio, e ven^ 
go ad interro^vi ispra le altre regole 4 PUa la 
feconda ? 
]U|.j^ • X, Dimandare con umiltà. 

Ci Come farebbe a dire? Dichiaratela? 

X« Dimandaré con umiltà , cioè con paiple watU 
'li: ricevci^e ciò ^ che ^ci vién dato con maniere 
grati, ed obbligatiti? contentarfi di ogni cofa; e 

^ ' ij[uaa4o avviene, che non polfi^o .avere ciòj che 

di- 
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tfzM^ al Un fati. ^ 
4lma(tidlainp 9 dobbiana ricordaffci , clici^ jBccoiop 
neflufk) è «d^bli'gato ai darcelo ^ così noi «ni ab- 
biamo diritto alcuno a pretenderlo. - * 

* d Sono adunque riprenfibili , ed indegni dì 
queft' ufficio quei Carcatori , che nel chiedere U 
limosina (i moftrano indifcreiii arrog^anti^ ed iafo« 
lenci : e fe non ottengono ciò , che domandano \ 
fanno mille lamenti, fi avanzano a far rimprove- 
ri , e talvolta borbottando dilpettofamente fen 
partono ? * 
> X. Padre sì : anzi devono li Superiori levar a 
coftoró l'affieio di Cercatore^ f deftinare altri R,e^ 
ligiofì, umili 9 eiemplari 'loi timopata coiciaiza; 
aèìnchè con la mendìcazione non fi offenda Iddio ^ 
nè fi difguftino li Benefattori, • ' - ' *' 
C. Dite la terza regola ? ; • ^ 
i»' Fare le cerche tm dèligema ; J 
. C. Qua! diligala devofto niàre li Cercatori i . . 

X. Tal diligenza , che per loro colpa non 
chi mai il neòeffario, ' ' - ^«i'^- 

C. E mancando, peccarebbero 2 * 
. Padre sì , che peccarebbero Contro l'ubbia 
clienza.} e- fi . farebbero rei ^Ui lameiiti, (dtftuTbi^ 
mormorazioni , e di tuere^ 1* altre cattive conle- 
guen^e, che da tale mancanza foffero per feguire ; t 

C. Non v'interrogo fopra la condotta di alcuni 
Cascatori , che per vendicarfi coi Soperiore, da 
mi ricevettero qualche difgufto, ftrapazzàno a bet 
la pofta le c^xne, tceiochè egli fia pòi òoArièeto 
a Tomperfi il capo , e far ricerfo alla pecuniaria 
limofina per il ncccffario provvedimento de* Rélì* 
giofi ; perchè è troppo chiaro , che colloro peif 

Juefta malvaggia condotta, e fier quefìo p^rverfò ^ 
ne non fi pofibno feufare da colpa grave : Chje 
féA j non occorrendo qui far altre ^imattde di^f 
r altra regola, che fiegue, cioè .la quarta? ^ • - 
. X, Dar buon ef empio. . , * ' • , 

C; Tutti già iìwo obbligati per legge naturale, • 
' . * *e dh* 
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e divina a dare quefto buon efétnpio ; ma percki 
li Cercatori dev^ono avere più aueazjgne sù .que- 
fio punto, che gli altri? 

JL. Perchè più li Cercatori , che gli aitai iteli* 
^olì fono efpofti. agU occhi de*SKolarì« 
. C. In dui k da coofi^'n^ ^uefto lar Ih^* 0- 
fempio ? 

llr In queffo , cioè di farfi vedere agli occhi 
de' Secolari umilia morig^ti i. divoti o^Ui fguardi 
ìnodedi, cauti nelle parole , oaefti « e (i?Ui nel 
tratto, e fopratqtco alieni dal bére fovverchiamea* 

te, e dal trattare, e converfare con donne » Querte, 
ed altre buone qualità devono rifplendcre nel Cer- 

. ' catare per la glon^ dei Sifiaore-^ e per ia edifica* 
Uone de' Secolari, i. 
Gf Pite la quinta regola ì * ^ ' • 
lUi^Sf X. Conftrom lo /pirité- della Jhazìùiet 
j .t ^ ^ ^l^g detto nella terza ammonizione 

■ del .lavorare in modo, che non fi ellinyua lo fpi- 

, rito della Santa Orazione ^ e della divozione» & 
I deve anche JnteBdise d4 iBe«dicarei il-qnale noa 

fi ftnu corponit fatica: Che pero altrove qui 
non cerco, e bramo udire, fe non quello, che de^ 
ve fjare un Cer(:^gre i^ej: ni^uer^ in pratica que- 
3 . (la regola; ' • - . 

' . Xf^Qm .in primo luogo il Cercaitee ufcire dal 
Coaveoto a Ìbk> iìae di lar la fanu ubbtdietiza } 
e dimorando fuori di quello confervare il fuo af* 
fetto alla vita regolare , ed %Ui Conventuali efer- 
cizj . Secondariamente ritornato , che farà , lìccome 
non,, manca- di . ridorare coi neceffario ripofo le 
forze di^l, corpo ; così deve per vmzo dell'orario* 
r Qe ripaiapef quelle dell'Anima ,:ftaiiite cbe è fioolto 

' difficile, che dal frequente trattar col Mondo non 

fi di^r^gga. U (pente^ .e 9oa s' intiepidifca il fer* 
vore » ' . • ^ • 

, . i C\ Dite h fefta > ed oltima Npobf ? 

«L jL Jfen difpùm dalie cqfa nmi ditM màtfmedeme'^ 
mente dal Superiore» C.Pof- 
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s C Poflblfio però difporrc' di qualche bagatclia • 
fenza qudla dipendenza , come farebbe a tagi<3^ 
^'cicflDpio d'uà ibnnaggièttb per regalare uti^ainU ..^ 
co, di 4uifttfo Protri per fir widè^mì , iH qntkbe . < 
poliartrello da goderfi unitamente con gli altri * 
Fratelli Laici 9 e d' altre fimili parvità d) jODa- 
tecia? . ' . 

X*. Padre iiòy .e iàreblKC» ftnprietarj V ft^^l^ 
cefiem» *» . » • j*.. •'..*!» 

C. Uh proprletarj? . c ? ' > .-^ ' 

X* Padre sì. ' .^y t' . 

C. Ma per qual ragione? ' ' - • 

X.'Xa ragiooe è quefta; pevQhè^ li Cercatori di ^/ 
tutte quante le cofe, che rìrvovam^Mr liiiidfitta^^ rt 
niente * poflbno di propria autoricà oflarè ad altri , ^^ "^ 
niente ritenere per fe fteflì, di niente difporre ; 
tutto devono confecrare a benefizio della ComnauJ- 
nità, e tutto raUegnare al Superiore, a cui tocca 
<>rdiaare , diipocce 9 e dìilriiiutme l'ufo. 
' a Ottirnsuneote » Oop^ d'itTer li Padri <Mk 
chifti infegnate le regole per eterei tare T ufficio dì 
Cercatore con purità di cofcienza , e con merito ^ 
che dicono poi dell' obbligo , che noi abbiamo di 
corrilpoDdm «alle llmofin^ de' benefattori ? . ^ 
JU Dicono, che fiot,^ fioftentsttdoci coU#faridbe^ 
e fudorir de' poveri Seeoltri, portitriKr la MfteMn-^nJ 
zuppata nel loro fangue; e quefto fangue grida ^^'^ 
di volere foddisfazione ; ed in cofcienza noi iianui 
tenuti dargliela con^ le orazioni , a eoa oraxiool 
fiépUcate : ^ altrimci^ti 'paà e mcA ! pagai%mo quefto 
éMto nm toààafmo ^ '- 

altro Mondo. • • " , < . , . •» 

C. Perchè con l'orazioni? " f* , . ^ 
^ X» Perchè T orazione è quel bene alli no^lrì Be^ 
Mfiutort^ c^pMuno , e gradita , cbe^ effì da èot 
a^ìpenano $ 0 aBzi ce i^iropongoiKi : :à qvafi Ji^wu ' 
ma condizione oel darci la lixnoiina è quefta : fri* 
aatc Iddìo ftr • , v.^ :- . ' 

C. Ri- . 
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C. Ritorniamo alle ammonizioiii « Qual è It 

quinta? \ • ^ 

L. Che nìem* alm veglino li Frati avere fmù il 
MI. Cìejfi.^ €h$ f! eminemat Mt ahiffim povertà . 

C A qoil fine mm altro ^ che .la ^Saaca Po» 

verta? ' /v»* 

X. Affinchè li Frati con quefta evangelica po- 
vertà e fciolci taitfo in conjmune, come in 

Srticpiare da ogni affetto , prc^ctà , e dominio 
Ile icofe di quello Moodo ^ fempre pià fi avvki* 
nino a Dio, e in tutto sMoamórìno del Cielo • 

C. Qual è la feda ammonizione? 
. Che li Frati Ji Jimofirim dmffim Jcamòiavol* 
man, fiwtte tra ài UltQ. 

; <?• In che oaniert? 

, X# , Nel trattare ^ e cosverTare fra di lóro famU 
gliarmcnte ; e nel fovvenirfì l'uno Tallro nelle 
neceiTità fpirituaii , e corporali. ' 

C Sicché ^ fe devono trattar tra di loro fami* 
giiannette^ pomnno dare in baflezze puerili ^ in 
parie, manfwflTfi confidenze partkolari; e privact 
amicizie ? 

X. Padre nò; effendo quefte tali famigliarità in- 
decenti , viziofe 9 e cootrarie alla inteozàone dei 
• ' Santo Padre, • 

• ' Qà Dichiarate dunque meglio qoeft'efertvttonei 
^ Ih Secondo queA' dbrtazione debbono primiera-* 
mente li Frati trattar fra di loro famigliarmente , 
ma con una famigliarità foda, religiofa , ed uni- 
verfaie ; di modo che ognuno ^ il quale vedi U 



* 






• 


■ 


■1 



ficato ; e comprenda , che fì amano fcambievoU 
mente , non con amore carnale, e mondano, ma 
con amore fpintuale, e crìiliano« In fecondo luo^ 
go debbono ipvvenirfi l'uno l'altro, non folamen^ 
ti. (efli corporali ma altneid netti fpiiitualt bifo«i 
gni con avvili amorofi , con eiortaziom finaterae i 

e con 
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Ammonizioni ti ben fate . 97 
e con prudenti configli: e quefto bl fogna , che lo 
faccino con pfontezza , eoa Duona loaniera , e con 
tal garbo, che eìafcbechmo poA airere la confideo- 
M di mantfeftar» all'altro le proprie neo(ffità« 

C. Qual è la fettima ammonizione?' 

I. Che lì Mmiflrt imponghtno cm mifmmdia la Am- 
fenitenza a quelli ^ che peccém* ' ff int t i 

C* Altro non vi dimando fopra'^clt quefto , per^ 
thè parla de'MioiQrit II finìile farò in qoelle al^- 
tre cofe fufleguenti , che non faranno neceffarie 
per il vo(iro ipirituale profitto • Qual' è T ottava 
ammonizione? 

L. Che li Pf$dÌ€gtm Jum^ laminati ^ f cafii né" 

C; Q. ar è la nma? 

- L. Che li Mirtìjiri , e Prelati umilmente ^ e ca- ni^f 

tiiativamenti $orreghino li Delinquenti.. » .i , 
C. Qiaal è la decima? ♦ \i' ' . : 
X. Che li Frati ^fudditi fi ricordino^ che pa^ gnMhJ^ 

di Dio^snho mmmàaio alla 

^. C. Ohe giovamento farà ,aUi- Frati quello ri* 

cordo? 

' £. Ri^oderà pront% la iora obbidicnz^^ foave p 
fccile, e merilofia, ^ :* ' ; *v : • , •» 

a :Quar'.^rMéedm? ' ' . ' 
X. Che li Mmyhì èmi gma m mN^ fkavàm ^ fi Fra^ 

ri y che ad ejfi^^ ricorrano per poter meglio snervar e uadcc» 
la Regola, v // -j. i 

« C. Qual «è la duodecinMjt ... 
' L. Che li Fmi fopHtmwfi^ Jhédumù e^ fima lo Am. 
/pirita- Jah Sìgmfa^ e la fama di lui operazìqna ^ r-'S^Hc. 
:^ C. Di quella., fé* bea mi ricordo, ne ò già 
pariaco ?- • • < ' - . . . .vj 

( L. Padre sì, e refMlicate volte. » 
« C/ Sicché andiamo' innanzi . Dopo le ammonU * * 
'Éksm, il benii&re 4finMi^ efimainatie, che fegnicaf > 
L. Seguitano le ammonizioni , che anMiia^aao 
fi Frati a (chivare U male. - / 

^ i G AM- 
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■ ' AMMaNIZIONI SCHIVAR 



> . ' • • • . > 



C. AAUiuite li»? 
X. V/ Sono fci. 

C^^Pite la prima? ^ ^ 

i. Che li Frati y e i loro Miniftfi non fiano foU 
leciti d^lla roià$ umÈmiUi di fadli » €Ìfe 

* C. Che male veogono a fchivire li Fitti col 

non ingerirli nella diipofl^oa^ deli^ robbe àQ*Ì!Ì09 

VII) ( 

X, Li Frati coli' edere alleai da qucde cofe ven^. 
^ODO t fcbivare ogtii taccia ^ «d ogni ikiiftro (a« 
Ipeccoy che di loro T\ poii^bbe fdrmart ' avidi- 
tà, di cupidigia) e d'iatefelfe; ed anche in qual« 
che modo noQ vengpng a pregiiidicare ^U^ libertà 
^i Nomi. • ' • ^ 

Q (e elli Novizi dimandano alii Fmti dire<« 

loro robbe i 

X. Il nofhrp Santo Padre in tal cafo non vuole, 
che li Frati vi s' ingerifchino , c dice , cl^e piil 
tofto li mandino a configliarH con • quaiich} .perifo-t 
Da ticitoiita di Dio inovi d^V Ordite « 

C fir qiial^ ragione quatta perfoiia dem #Ìr(U^ 
timorata di Dio, e fuori dell* Ordine? 

X. Deve elfere timonata di Dio ad effetto, eh» 
nel coniigliare il Novizio ooi^ fi laici guidare dall' 
, a&tto , o dall' iiiceftflef o da qualctiMB^ limàno 
fpettó . Deve eflRnre fnurì deH! OcdÌMf accib fia a 
tutti manifefto , che li Frati fonq zelanti , e peiw 
fetti offervatori di ciò, che comanda il loro Santo 
' Iltitutore ; e per tal fine biiogna avere la mira ^ 
che non fia pecfooa fo^ta di jpavzialicà vmcùk la 
Religione.' , f 

C. Sarebbe contro queft' amttioiiieiotte U rappresi 
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leetaré al Novizio li bifogni di qualche pevereU 
lo, affinchè volendo egli difpenfare in limofina i • 
fuoi abiti fecolari» o.guaUhfi alerà colai, il ncQr«» ^ 
daffe di lui ? ' . • 

JL Padre nò; perchè qa^ nÒQ (arebbe tbsi 
cofa y che T>ote(fe «ar noèiva di gUidicaft iuiU)ra'- . 

mente de' Frati ; ' , ■ 

. G, Dite la feconda ammonizione? 

X. Che a Frati non di/fnwino y tu giudiq^m Ami 
guegli Uomini y che vedr4>m Vtfiiti di molli ^ e iwAiJJ^oi. 
larite vefiiy ufan ciòi^ e bevande dtelkati* . 4»* * 

C. Quefta ammonizione per Iji fua chiarezza 
non ricerca altro efame \ Ònàt a me bada , che 
diciate, qual Ha (lata in ordine a .queilo i* ixueo^ 
tion^ del^, Badc^. . :h . > 

L. V iatenzicae del Santo Padre per l'epri^ì ' 
Biere la fiiperbia fuoi F^ti^ e teaerlì t^ii^ 
liati. • * ' 

C, Di grazia fpiegatevi meglio? 
, Xt PhbidilcQ. PrevedfQdo il «Santo , che qualn 
che nnlaccortQ Religiofo .pofe va prendere motivo 
dMoGiMittffi da quell'abito fteflb, che motivo U 
deve dare di fempre più umiliarfi , a tal' effetto 
^forta tutti li fuoi Figliuoli a non penfare di effe» ♦ 
re una qualcbe cola , perchè aqno indoffaju) per 
Vasm di Ge$(^ Grillo \m ^hiia povero, vile , e pe<*: 
fetente I e a non difprc^zare quegli Uomini » (he 
velkmo , atnti sioUt , e coltoriti , ed ufano cibi 
fciélci , e delicate bevande; ma ad attendere più 
tolto alla umiliazione, ed allo difprezzo di fe me- 
defuDÌ 9 perchè il Demonio» che è. trillo^ procura 
di <;avar il male dallo ileflo bene. 
\C. Dite la terza ammonizione? 

Z, Che li Frati quando vanno per il Mando non 
ktighino , ne contenamo con parole • < 

C. Fra di loro, o con Secolari? 

X. E fra di loro , e con Secolari ; perciocché 
aoi dobbiamo giMvdard 4a tutte quelle cofe ^ cho 

Gì pof* 
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pofTono offendere gli occhi altrui : e quefto per 
y la gloria del Signore, per confervare fra di noi la 
' pace 9 e carità religioù, per l'edificazione de'no* 

ftri profili 9 cid aaclw per il ao(tro tempool vèxk^ 

isggio . • _ 

, C. Dite la quarti aniiMiitziote } 

AtB- i. Che li Mintflri fi guardino di nm andare in 
qvMUu collera ^ e dt non conturbarli fer il peccato d alcuno . 
p ' Ò. Dice la quinta^ 

Àm. Che li Frati fi guméìm[ dB agaifufnèin^ 
^ii^ vanaghrìa , da iwoìdia oc, ^ ■ 

C. Ma e non foso tutti li Crifiiani per legge 
divina obbligati alla fuga.di.quefii vizjj 
X. Padre sì. 

CE. peithè adunque U Santo Padre h z mà 
' mM^aimioaizkMiel * - * 
TjL Dirò. IL noftm^SiÉto Ftdre ben kiteiideiMb 

quanto mai quefti vizj foriero contrari ad un ordi- 
ne fondato neir umiltà , nella povertà , nella ca- 
rità 9 e ^elia pazienza : e bea prevedendo , che ^ 
h mai s* imrcnlucefrero tra i fuoi Frati , ben pre« 
ìflb diftruggerebbero VoSkrmiM dallt Regola, # 

^ darebbero il tracollo a tutta la Religione ; perciò 
' ci avviùj che ftiamo ben vigilanti contra di efll ; 
ed acciocché gravemente non cadiamo nelli mede« 
finù , come già iìamo tenuti per legge diviiu f 

. cott tutto ^1 paterno zelo ci eibrta a gitnrdarci aii« 
ché da t«ttto ciò , che aveflfe puzza \ e fentore -di 
tali vizj j e che potefTe offendere , benché legger* 
mente , la virtù contraria . 

Ci Dice ia iella , ed ultima di .quelle amauK ' 
mziqai ? 

X» Che li Fratl^ ahè nm formo leitmff nm fi curim 

no d impararle, 

C. Sicché il nodro Santo Padre vuol bandii!^ 
^ dal fuo Ordine ogni i^udio? 

X. Padre nò : anzi volendo egli , che li fuM 

Frati predicbioo}^ e che le loro, {ndidic fieno ben 



felU. 
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Ammonizioni a fchivar il male. lai 
efatninate, vuole confeguentemente, che ftudinp ^" 
ienza di cui noa potr^bberariufcire Pref)icacoiri* 

C. A che dimqu« ^ueft* ammonizióne?^. 

L, Qiieft' atnnloniziofie è indirizzata principale 
niente alti Fratelli Laici y li quali fono venuti al- 
ti Religione non già per efifere coltivati ,nelli ftu- 
dj; ma per impiegarii nel fervizio de' Frati , e per 
' fitticare nelle opere manuali j e fopratuttp per ^t« * 
Ceiricrc ad.acquiftard.lo fpirito del Siguire/e la 
fua faata operazione» 

C. Dio volefle, che H noftri Fratelli Laici s'ap- 

frofittaffero di quefto falutevol avvilo del Santo 
'adrei Oh quanto più umili farebbero, e. piti ri-r 
l^icciofi^ divoti i accefi di. .carità / imSuiti della .fa^ • 
tìc$^ dediti alla penitenza, ed aUà.inbrtilicaziohe; ' 
Che in oggi per effèrfi rallentato in loro lo fpiri- 
to della divozione, pochifiìmi ne contarete di que- 
fto taglio • Che viene, 4ppq le ammonizioni già 
4i€hiairate?. . . .^ ^. , ^ , 

V JL Vengono Ipiertà » a fiano cònceffio^i * 
.4eUa&egok«. 

< . LIBERTA" DELLA REGOLA . . 

• • . ^ > .t 

€k /^Umte tonoì i * 'V. ! 
1» yV^Sono fei. 

> C, Q.ual è fa prima? . - ' ' \ 

i. Che li Frati pojfono rappezzate li toro ve/ti- JjJJ^^ 
nienti con Jacqhi ^ ed i^tre cm tj^mdizione 

dei Signore\^ ^ ^ ^ ^ ' »- - 

C Cfae modc^diflÉ^ offits^TXc li Fqu:jL in ordi- 
ne al rappezzare itapro abiti ? ^ -"^ • \ ^ 

X. Devono oflervare tal modq, che nelli veftì- 
menti rifplenda bensì la povertà, e l'afprezza 
ma non fi provochino li Secolari; aìd orrore, o a ri- 
io: E per non errare in Qoèftò,, mi difte il Padre 
ftfaeftm del Noiriziatò che ognuho £ deve acc9« 
modar^ al lodevole coltume della fua Provincia y 

G i ^ «fot- 

♦ 
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102 ' lìteftà della Regalia . 

9 fottxnnetterfi al giudizio de'fuoi Prelati . ^ • 

e. Così fi deve fare per T uniformità religicfa , 
e Iwona càififcàziófié de' Secdla^ . Q^l . i la fecoa* 
da libertà della Règola? ^. • 

Secott- L 'Quelli Frati che volontaria mente dt^fmofitì^' Ì9 



da li. 




C. Quando incomincia ? • l'.*^'' ' ' * " 
I. 11 giorno dopo T Epifania. ^ " " ' ^ 
' ' ' C, Ghi interrompcfle un giorno il digiuno , e 
pòi di nùovo il ripigliaffè? ' ^ ' '-t y ».;^ . ^ 
' ^' h: Fàrébbr tm . t^t^ nneriteff * iijjltohàndo ; mt 
/ non fi potrebbe dire, che aveffe"'fttté. fcl- Benedet- 
ta fecondo la mente del nofiro Santo Paidre. ' 
; C E tenuto ubbidire quel Religiofo , a coi il 
^periore proibifce qùeftà quafefiniìl.^' ^ 
, X. Padre sì i perchè il Sqperiore per gìuftò , ^« 
tàgìomft^de ttcrivfr^ • Nòn fero , 

per altro glufti motivi , diceva un Padre Lèktèr 4ii 
Kegola , la briga di provvederne in tal tempo le 
V- cibarie ^uadrageumali, e T incomodo degli Ufficia- 
li in prepararle a qUei Frati ifpirati da Dio a far 
quefló digiuno f come pretèndono "oggi gicMrnd txoh 

y Super - . • . ' ^ 

C. Non più , non più , Fratello ò già pur tiro]^ 
/ . • po inrefo.. Qual è la tenta libertà? 
T^*' Jtt Che li Prati in aempo di mamfffté mcejfkà 
^^^^^ fiaìió tenuti al digiuno corporale» ^ 

X. Una grave infermità, il una inevitabile fil- 
tica, per cui le fòrte corporali nótabilmence ifefti- 
cuò indeboRré^. ' ^ / ' ' . " " •' ^ • ' ' 

C. Che iiiténdété per qtiejtta inevitabile ^ica ì 
' ' JL intèndo '^uellà fatica ; che 'dà tina j^ne ne- 
, -ìiféflfcrfaTWfnte fi déve fare^ ; e dall'altra non fi pub 
fare digiunando fenza notabile detriinento dell' In« 
^ividuo» . l CCo- 
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C. Come deve fare quel Religiofo , che, aven- 
do l'impegno di far utx lavpro ^ aoa può /unire U 
iKìca col digiuno? 

I.. Deyt^ itrasferii^qà^M altro tempo II Imro / t 

fenza grave danno noti lo può differire., lo inii^ 
ponga ad: alerti è Deppuf que(!i non pofTono, o 
non cogliona addofifarfelo^ facci egli il detto lavo- 
ro pocò pet' volta^ con tal modeta^iojlet clie 
hcil c^fa unire alia Intica. il digi^» * > 

'«v^r^UÉrintfato ;dal digiuno i^eiraltm fteM^ 
pah j ' éWt^MvtfileÉdo di non poter dfgimare vias* 
«giando) intraprertdeffe viaggi di fuo capriccio; op- 
pure fenxà neceffità in un fol giorno voleffe fare 
cammino si lungo, che lo mettefTe in (lato di noft 

poter digiunare » Quandoché divifo ià jnmii. 
liiupsbbe. cdttipatibile col digiuno^ - . . v # ^ 

. L. Padre nb, che non farebbe fcufato t e pec- 
carebbe ogni volta ^ che fenza neccfTità , e voton- 
-iarìamente li mettefle in (iato di non poter digiu- 
nare ; impeccÀócchè . chi 4^obbllgM^ M^digiuio., à 
cobbligutò aicMi a wn pom K tmfii.<di franefe 
il. digiimo»: . f » 
• C Per effccc giuftatftente fculato , ed qfente 5t 
tleligiofo dair obbligo del digiuno, oltre la necetìv 
k£tà; ricercali anche la difpenig del Superiore ì 

'Zk AUote {folafneote fi rìtercakt difpeiila del Su* 
petìétt , qiÉÉib: U/iitteiricà Ma Ila per sè.fteOa 
manifefta ; poiché j in tal cafò toica al Pillato il 
grudicarla y e al di lui giudizio fi deve (lare p^r 
^ere validameùte difpenfati dal digiuno* , 

C. Qual è la qtìarta libertà ? * • i; • 

imm mmtgmÈà jii.Piui fu^ chèM vfng^ph^^ 

fii innanzi é r 

C Sópra di que(ìa conieiTioné ^ ò tome .dicefi 
libertà biella lUgota^ pafi^Eoio per la mente mia due^ 
évkki fdt uiBi^ d»- w.oi la ibluzione , Tuqo 
lVtto*;Oriit;e%^ t^^na ^ ^ |i Jléli» 
, C 4 gioii 
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1^4 LUmà detls Ri^B\ 

giofi trovandofi ìb cafii 4t Stcotan Mioor obUigati 

a quei digitino , a cui effì Religioiì ibnòt temiii 
per precetto di Regola, polTino in quefto cafoum^ 
formarfì eoo loro neUi cibi pafquali ^ voglio dice , 
di carne? • • » 4 

»^ JL Padce ob , the U Keligiofi ià tal iocaotra 
noa devono^ ne pólhào ,fmkimà6^i^ 
ii Secolari , mangiando carne , perchè il Santo 
'Evangelio , e la regola latctandoci in Ubarti di 
mangiar ciò » che ci viene pofto innanzi , iatendo» 
no iolafnetite in qtìei cafi^ e in 4uertmpi| Quaa» 
* ^ il mangiar tali ^ibi non è coatiario nU' •bUiw / 
del digiuno i e non fi oppone 'aUtt'^ftgfJt éuEa 
teniperanza, • • ' • - < • 

C. BenifTimo. L'altro dubbio è; fe farebbe con* 
forme ai Santo Evangelio ^ e alla regola , che li 
fntl in no- domo non obbligati nè vigilia , nè 
*a digiuno, y ii feceflero preparare il 'pranm di €a^- 
-ne in cafar delii Secolari , li quali per pura divo- 
. -«ione da tali cibi in quel giorno s'attengono? 
«•-Z». Certamente non è ccAiformc uè al Santo 
Evai^iOi 'né alla noftr^ Santa regola , che liPca* 

'ti 'éM^poca edfflea«ftnftv;^ '^li>^'^''q«*^he'^g- 
ai^vio de'JSecoiafi fi fiicòino preparare il pran:2o di . 

carne , quandoché quelli fteffi per divozione fe nd 
aftengono; mentre noi , come profelTori dell* eroi- 
.*<a Evangelica povertà, non iolaaMÉie dpbbiamo 
Iconteiltàrci di quei cibi y^bei cp'iràgono* pofti itt- 
'^^nanti ; ma aiicora fiamo temiti a non md cono- 
fcere né con fc^tti ^ né Jcon parole , avidi , golofi . ^ 
ed infaziabili. t . ^, > 

**tL:; CX i'i^vete rifpddo « maraviglia» } e vi afficuro ^ 
V'T* ' «krar b avitto Qióo il ^wùm.^Qìa^é Uqaiat^' 

. libenà? . i < . , 

^^iBtft ' L: Che li Mtnìflfì , $ Cu/lodi poffim quel ined$^ 
^^^ fifno mmó convocare li fum Frati ^i Càpitnlo. 
sefia ^« Qm^I ^ la iella y ed ultima di quede lìbectà? 
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gii ì pm$m HmmÀMit Mi fuai Msmfiri Ptl 
ruincrali la II enza , e ad ejfi di non darla , ft 
alle perfone idonee. ■ ' ' : ' 1 " . 

C. Dopo la Ubercà ^ Ae ateo rinMie ieUa m 

L. Le condiztoiii ^ e ^cttiRecipùnici^ e di quel« 

li) che Fengono airOrdinc» ^ ■ / f . : 

- CONDIZIONI DE' RECIPIENTI ALL* ' 

. s ORDINE* r 

• » » . f ^ 

^ (^\Oz\\j e quaate fono le condizioni de^Re» 
V^cipienti? \'* .V, .; 
IL Sono fei , e . ie fegucnti *' 
> I. Che li Frati maoditlO'iai loro- Miniflrì tutti 
quelli ^ che dimandano di entrare nèlla Religione • 

• ^. che li MihKlrL diligeiufemente gU éfahiininò 
incorno alla Fede Cattolica | ed a i Sagramcnci 

.della Chlefa. - ' • ' * " ^ 

^. Che li dicano le parole del Santò Evangeli<^ 
che vadano, e.mudtiio^ ii^i le cofe Icyx^i e 
procurino di <krle in Iknofina aJli. Poveri , • i 
4. Se dimandanero coAfiglio , pofTono li Mini« 
/tri , mandarli ad alcune pei^Tpoe timouuik di Diti 
fuori deir ordine. . 
? 5. Li concedina t panni della probazióne. ^ 

^ Fintp l' ama Mia pcdwyjoiiq h ii;teyiiip latta 
^rofeflSonei > ; ?» - • • - ? . ' 

CONDIZIONI Dt QUELLI, CHE YEN- 
qOMO ALL'ORDINE. ^ - v. 

€X Y^Uali ^ e qtiante fono ie eoodtxibm^jdi VMÌ^ 
' VJ[ li> che verigono airOrdine^ « ^' « 
X. Sono fei, e le feguemiw * 
I. Che crfdinO|« wàiSBmo MefaMUte laCa|- 

-toUca Sede, ... 'ji' • ' ..^ 

%m 03» MQ abhiiM tDogUeè' ^ >^ - ^ L^ t/ó 

• > i 5* Che 



.fC« TeftaUftin dèi P.S. Frana/co. 

^. 49he fe aiml^. nìòglr.^ iiimo Aà rntralt4QMo* 
MÀefo ; cpmfror abhitao.'nd jeS Ad k Ikcnu eoa 

autorità del Vefcovo Diocefano , avendo anch' eflie 
già fatto voto di cotitifieiiza « 

4. Che le dette mogli fiano di tale età» che di 
làm vm f0lbL mSoeif ilcih fofperto 

J. Che nott poimAi.flm ^ fni hni à Ptfreri^ 
arà ad effi la buona volontà* 
^- liberamente faccino delle cofe loro f 
quanto li verrà dal Signore ifpirato. 

C Olcré la Regola iotonio a cai fili^ adora fi è 
éfkùtfo, e thè giàafahiÉto«afmmicaft dévfc iiRe- 
ligiofo offefvare altra eofii? s' 

I. Deve offervare il teftamcito ^del Santo Pa- 
e li ilatuti deirordiiie* < 

TE&TAUEHTO DEÌ K & FRANC&SGD . 

C. /^Ofa è ^uefto teftamento? 
X. Vj# E' una difpofizione fatta In tnorte dal $• 
W^itt per dar meglio ad» laiendora la fua ia(e&aù#- 
M nella ^f•golié' 

< Sirà femnufloft k tmfgindTMiM * delle. to6t 
qpofte nel teAamento^ come lo è di quelle della rdr 
gpla? 

Jh JMre nò ; perthè ^ come .8 udito replicate 
«violtr neUe le^otu^ che fi fanno della aoftfa rego- 
hf li Sommi Fdotefici Grqgorio i(K« , 9 Niccolò 
ni. anno dReRiatato^ che ii Fiati Minóri non (b- 
*ao tenuti ad offervare il ^eftaiMftU> dd Ipro Se* 
rafico Padre * * ' ' ' 4% 

C. E* vero ^ Fratello cariflìmó^ che ii Frati doil « 
4om^ 'àemilti all'/dféc^àmEa iteL teftàm^ifeD» ciò ndb 
oftante però imnim leggèisio ÌRequeiiteill0ùte, e con 
divozione ; e quai buoni Figli pròcurare di adem* 
pi ere le fante intenzioni del Iqlro buon Padre. 

X. Così è ) e me lo diceva ancora ìiBààre'Mèi^^ 
Aro del No?txiat6# . \ / rn ' . \ \, 

> / ^ ' ' . STA* 
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C. r^t tbfso lì fiatati? . * » 

X. V->i Sònb' oprte leggi ftabilitr nelle Congregai 

lioni, e Capitoli generali per la perfetta offervan^ 
za de' tré voti j e delia noftra fanta regola - • 

Ma che bifogno v' eira d' aggiungere quefli 
Starati » -^uindochè k règola ^ 4a «è chtamv *^ 
aèèhè 4<éflf dichiara dalli «etniilh Mm^f . 

''*Ì. Siccome li Frati, che giuocano d'opinioni , ^ 
fonò di tempo in tempo rilaffati nelF oifervanza 
della regola ; xosi è ftaco di bilogno di andarli Ff4^ 
fórfnatido eoa vari . ordini ^ (latuci y li , >peiw 
chè fatti da moki infiemei fi chiasiàiioncomcó» 

ftÌtU2Ì0ftU ** - ' • . • • . 

• C obbligano a peccato? * • > ''^^ 

* Non obbligano a peccato, fe non quanto otv 
Wgano k Lcggft divina , j[é ^Aiiuzlòni apoftol^ 
che 9 e la noftra jeeola . é 4o^ non V intervenM 
« diff^iSW* V» T : . 

C. E' vero , che nori obbligano a peccato , ma è 
vero altresì , che in puntò di voftra morte farete 

Siudicato fecoodÒL quello^ che Oarà fcritto nelli fo^ 
etti ftatuti, o conuitu^ioni ^ che (biio tutte v^ni* 
tà eforeife àà Dìo ; è peth amateli $ Fratello fti^* 
xnateli ^ ed efattamente ipITervateli y avvalendovi dell* 
avvifò^ che ci dà lo Spirito Santo t OJferva^ ò/Jf- 
ligio/o ^ Id tegola del tuo Santo Padre : è non ttd'» 
fcufa le cifdiìinzicni della Religione tuà Madre ^ ac^ 
fib ti R acaefcà in qutfto Mondo la grazia ^ é pei 
mtP attfo la ghnà t Ed eccó dato compimentò t 
quanto voi con grandiftima indanza mi chiedevate 
per quiete di vortra cofcienza* Mi rallegro intan- 
to con voi 9 che delia fanta regola ne fappiate cosi 
bene il voftro dovere; e ftò per dire ^ che tra'Fira- 
telli Làici in ordine a queftò voi non abbiate 
r eguale: Non ve ne gloriate però^ ma lenza Sana 
' ... 4 fin-* 
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rìngmiate llnfinita bootà di Dio: die aUib ufa^ 

ta con voi quefta mifericordia di darri lume bafte- 
vole per comprendere , e lapere cib che gli avete 
nella foleane profe0ìone promeifo di oCfemre .fioci 
«Ua axMte } ed umilmeate fuppUca^lo a iroleiveli| 
ÒNiciniiare, irfBacliè wn abbiate, come ttnci éltri, 
a cadere nelle tenebre d'una dannofìifima ignoran- 
za, che irreparabilmente conduce il Religiofo alla 
Mnlizione .* a tal' effetto procurate in avvenire di 
{requentVmente confìderare tutte le coiedaAOÌ4Ìei* 
le della* regpla,. di richiajnarle fpeflb alkmémonat 
c di ragtoàtaie ancora con gl*alni Fratelli Laici , 
acciocché meglio le meditiate colla mente, meglio 
le cuftodiate nel cuore , e megUo le o/ferviate eoa 
opere. Andate in pace* ' > 

X* Quanto vi fono obbligato ^ o Padre ^ per faef* 
Ila voftra gran carità • Iddio ve la /ricoroprafi- coii 
Itti eternità di gloria, come io di cuore vi defide- 
ro. Prima però, che io parta di ^uì, de;gaatevi|^ 
(oUrmi la Tanta benedizione • 
.^C Vi benedica , e vi cuftodiica Iddio Onnipo» 
tmte^ Fratel cariffimo j ed il Signore vi noftri U 
iua ^fiuata Faccia > abbia di vojl nufericordia , e vi 
jioni la vera pace* . * ' 

. X% Coli £a. 
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Dtfdénme defoléta ejl mmm tefta^ gms wdlui . 
tjì ^ qui mogttit twin: ( utMik ' 

Cap, 3. V. 22, ) - 

* * 

CéntMftét. T>Envenuto Fmel carifllmo • Cbt, 
Jj vuol Are taunt. fretta qoefta InM^ 

Laità. Eh Padre fe non vengo adefTo, the per 
qualche ora di tempo fono libero dalle facende, è 
volto difficile 9 che in quell'oggi ci rìvediamo. 

C. Se QMpcMvàte oggi, non V* era domani f Per- 
chè io «altora quaodo vi mei fapere^ che avevò 
fogno di j)arlare con voi , non vi prefiffi nè il 
giorno, nè l'ora, ma lo lafciai in vodro arbitrio, 
e comodo^ 

I. O' (limato bene venir oggi, perchè potrebbe 
darfi il cafo, che anche domani fofle per me una 
giornata laboriofa , per cui non poteflì venite ; o 

fe veniffi non poteite voi ; oppure nè io , nè voi . 
E poi a parlarvi con ogni fchiettezza il delideria 
di làpere.ciò, che voi volete da me, è quella 
•he mi à fpinco a veniré con fretta. 

C. Giacché fiete venuto approfitciarooci del tem* 
po ; e non }o paffìamo in ciarle inutili • Ditemi « 
Interveoiile ieri alla lezione, che fu fatta fopra 

lora- 
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l'orazione, fpecialmeQCe xpcatale? 

X. Intervenni. • ' ■ \ 

. C. Intendefte in quella^ lafciando le altre, cofé^ 
come per effere .buoa ReUgiofo, bifogna edere 
Uomo d'orazione; perchè fenza quefta il Religio- 
fo farà ficuramcnte tiepido , imperfetto , ed immor- 
tificato ? Udifte ) che un Keligiolb , il quale noa 
frequenta con I^|(luit4 T orazione , fecondo s^fferiSàe 
San Bonaveqtiua , i|oii follmente è oiiferifaile ^ edi 
inutile ; ma inolcrt in un corpo vivo porta un. 
anima morta negli occhi di Dio? E che còme di- 
ce il Gaetano, non merita il nome di Religiofo , 
chi almeno una volta il giorno aoi| eierciunel* 
la. Salita Meditjizione? 

Ih Ah padre! iikteC^e udii Wniffino e qoefte » 
e tutte le altre cofe , che furono dette ; e credei 
temi , che molto mi agitarono , e fconvoifero la 
^CQfòenza ; perchè è vero y che V orazione^ pei 
'filanto pofTo, io nm .tralafci9i ma chi sà poi*, 
cme il taccia di^ me , che fono un mifero Iw» 
^noraote , pieno d' imperfezioni ? e chi sà j come 
fi trovi al prefente [a povera aQÌ(Q^ (nia {legl^ oqt 
chi del Signore? * * ' 

Cf . 0(i via ^ar^ di bupn* smmo , o Fratèllo ^ e 
con Colatevi ) poiché per la cognizione^ «pratle%»che 
io ò di voi y e del voftro tempèransei^ , pofforaflt* 
curarvi , che quelle voftre agitazioni fono fimili a 
quelle, in cui vi trovavate prima, che vi efaniina/Iì 
fopra la r^ia ; ed.io> che ncU' Mdi^e. gialla lezio* 
ne ben le previdd^ « per quedo appuqtQ vi leq Cu- 
bito ifapere^ che volevo parlarvi con intenzione già 
di efaminarvi brevemente Copra V orazione menta* 
le; ^ di buona voglia lo farò adeflo, Ce a vpi^ioa 
fia grave , o 4^ impedimento air eCecuzioi\,e ^el vo- 
ftro ufficio il trattenervi per poco d'gra; e con 
quefto téngo ferina fperanza nel SiguGm« che fva* 
nirainio in voi le agitazioni , fi quietarà la coicien- 
za « e ve ne partirete cooibUlo^ il fine di 
quella mia chiamata? . X»Oh 
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L. Oh che dice? fe mi (ìa grave quefto (^ri- 
tuale traiceoimento? Mi è una iiuiiaibile coni!»» 
laaiDoe, di im fommo piacere : e non è dT iaip^ 
dimento alcmio al mio. ufficio > da cui^ coem h det- 
to , per qualche ora di tempo ne foa libero, 

C. Se così è 5 nel Nome del Sigqore dò princi- 
pio* » j4>ieg9^eim fuccintatsence cofa fìa meditaxìo» 
wijD che è Tifteflo io cke «MfiiUi'omio- 
iie mentale? • " « 

X, Confifte in fìffar il penCero , e agiatamente 
rifìettere per qualche tempo a quello , 'che.dobbia- meno* 
mo fare per otte«re- il fine, per cui unicamente*^ 
fiamo ai Mondo, il qyal fiqc A ^nàiQf fenrini 
©tì), e falvart^'Anima. ^ ' 

^C» Per for bene la incdkaiioo^ fi devdno ì» 
^ella formare alti , ed elevati penfìeri ì 
L. Padre nò ; perchè queflo farebbe folamente a 

E nata dì Uomini docti, e 000 d'igoorami j àm * 
fta penfare, e nfleoart CM finpUcità, t 
ibol dirfi.«Ua bwaa. 

C E aeceflaria al $.eligiofo T orazione men- 
tale ? 

Gli è> tanto neceiTarìa , quanto gli è neceOii^ ^S!^ 
rio rafficurarfi T eterna falute, che èquell'inifM- 
umffWQ 9lSà» (ktt^ W'biéÌBMpn^^^ co»:. . 
tutta U riA^ime , .e faryi le ^iìa ferie mcdital> 

Li Fratelli Laici obbligati dalli loro ufficj , 
ed impieghi , e mi^e altri imbarazzjk ibno da 1^ 
fia difeeofatil r * 

té Oh Padrt nb ; perchè eflì cguatnentt ^ dbe * 
)i Sacerdoti fono obbligati di tendere alla perfezio* ' 
ne, e dì ubbidire alle coltituzioni, che fenza ect * 
cettuaziooe alcuna preferivano a tutti premuro^iliìna^ 
mente la iiNiditazioQer. Ao^i aggiungo » -^clie a noi 
altri Laici , e motto più imafiìma ^.chtiatti SaotM 
doti \ imperciocché effendo noi dimacti più de* San 
citfdQti d^ gi;^ penfiero deli' Anima ^ (Unte il ma-« 
. • neg- 
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* iPeggio de* noftrì ufficj , frequenti ufcite dal Cbio- 
Aro 5 e mille altre diibrattive occupazioi^, fìamo 
ancora piii di Im tenuti all' eleixizio della Santa 
orazióne mentale 

C. Così è : ^ Iddio già fi fpiega chiaro nel Deu- 
teronomio dicendo : Voi medi tare te quejìe parole fé- 
àtndo nella voflra la/é i e camminawk pet "oìag^ j 
ia font mitiénìdare a dormire ^ ed ancora la mattma , 
quando fargeta dal voftto rìpofo : Dai . che fi dedoctf 
, . eifere la Santa medicazione di foomaa neceffità an- 
che alli» Fratelli Laici, non oftante li loro intri- 
ghi, e didrattive facende. Adelfo vorrei iapere le 
Mucilirà dell' orazione mentale ? 
WHtà. Con poche \ parole vi foddisfo V; orazione 
memsle -"fi ^ilendé' ed ogni -^ne* tanto (^Mtuale , 
che temporale : e quella buon Anima del Padre 
J^eftro , che forfè lo fapeva per efperienza per 
vieppi^i infervorare li Ngviz) alla ^ntà medicazion 
K (oleva dire •* Beata i auelP Uomo , che medita ts 
legge del Signore i egli jarà emm afbafsaU& fìaiMta 
Vicino ad una correrne él* acqui ^ il quale a fue tempo 
produrrà i ftwi frutti ^ ne li coderanno le foglie y ma 
' $n tutte le- cqfe ^ eie farà ^ andarà jen^^ ^ in 
meglio. - ' 

Q Lo ab ancor io ;* che ta^nta nteditizion* è 
la forbente ^dt ratti ili Jbéni ; ed i '«Santi, che b 
iàpevano meglio*di noi col lume, che ricevuto ave» 
vano dallo Spirito Santo , per quedo ne facevano 
gran conto ; ma io non mi cooteoto dì udire fola- 
mente Quefta umiltà 9 dirò cc^^ generale » ed uni*' 
^èrfiile» nrnnoy che diciate ancora le particolari , 
fatelo con brevità; perchè, fe po(To, voglio ^ che 
ì\ tempo più torto ci avanzi , che manchi ? 

L. Qpanto piìi breve poflb dra le dico , e tutte 
le riduco a cinqiie. L' orazione mentale è utile » U 
per vivere lontani dal maledetto mo^ dél pec^i^to 
mortale j ^2. per affezionarci alle colè di Dio, e 
per dirtao^ai^ci dalla vanità del Mondo; 54 per ac- 
qui- 
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i|MÌ{lare quella tenerezza di divozione, e confoia'^ ' • 
«ione interiore^ che ci faciiiu tutto il bene: 411 
per (irci òianceoere viva la medapcia di Dio in tue* 
te le operazicMii della giornata : 5. per muotord aUT 
efercizio di molte opere buone. ' *" 
' C. Beniffìmo , e pià fuccinte , afTieuratevi , che m 
moEL potevate dichiararle • Por venire ora ad intor* . 
rogarvi intoma alla pratica, che adie poefeiiti -vo^ 
ibe agitacioBt molto pi& mi premei; di- udire, che' 
la teorica; ditemi prima d'ogtt altra cofa , ma cotr 
tutta fincerità, e Cbhiettezza, fe veramente lafcìatc? 
paiTare giorno, in cui non attendiate il piii , che 
potete a quello Santo ^ nocdjEurio,^ utilo eiÌMrciH ^' 
«io «dell' oratone? u r 

Li Dir6. Un Religiofo ViCdMo , Àia venerando* 
per la bontà della vita il giorno avanti , che entrai- ^ 
fi nel Noviziato , mi fece da folo a folo un lungo 
ragionaroenta fpirituale , che durò ^ a dir poco ^ duo 
oeey'tbpra vari obhKg^i del Frate Minore ,^ e 
cialmence kìfftt \r attendere c^ni giamo alla éSoià 
meditazione \ e fra le tante belle cofe , che diflTe 
a quarto propofito , nulla pià mi fece tanta in^sf* 
iione oeir animo quanto le feguenti parole : ^IBne 
fanno ^ cosi egli Q fpiegò ^ .^nei ptnkfeUij che càm^ * 
yìanó fik di UtmfinaJ* fo nm actmumo oen/ JÈa^o^ ^ 
nm hanmifd'i che vhm ; Coàt^ é Fimtmo ylMfir 
fare ancor voi. Noi tutti fiamo peverelli di' Dio. E* 
Tero, che egli è pronto a /occorrerci intuiti li nojhì 
iMf^pùy ma vuole ^ cho ticm^ccnda lanojlra mjjerià 
'0Cfamamo da^ Juè ogm ^Ofné ledfeoMione 'quà.Ufk i 
fnij % quelh gfOTÙefj' w fff wom religiofamn^ 
ci fono necejfarie . Ora quefte poche parole di quel 
Santo Vecchio mi penetrarono talmente il cuore , ] 
che d' allora in poi non ò mai palTato giorno ten- 
ga la Santa mcaicaKiùoe ; , e fono rifbluto di non 
inai lafciarlai per quanti knbanaai poteffi avert . 
per le mani ; poiché , fe poflb , non voglio àvem 
in pua^o di morte il gran batticuore ..^ ch# dopo 

H cf- 
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. • eilere venuto alla Religione per farmi Santo, ab- 
I bia io penlato , preveduto , e provyeduto a tutt'al* 

tro, fuorché . » ^^uéW ^rw4\a^e^ cbe impom 

fiìj^ d'ogti^fe^ ria . 
Q Ma, e còme jfact non lafciare la medita-^ 

4^ 2Ìone in quei giorni , ne' quali a motivo delle 
' quellue, ed altre facende appena vi dà U tempQ 
.> di recitare li .PateropJJà d'obbligoi 

L, In tali gkmi') àon. avcpdo tmfù .<U ridrar* 
m m difparce a ibeUiure, io faccio. in quefta ma* 
i * < mera; Nel tempo della Meffa , e tra giorno nel 
Hììglror modo poffibile fiffo la mente in qualche palTo 
della V i ta , P^flìone , e Morte del no(tro R ecjentorej 
mi unilcp in ifpirito eoa U mìei Heligiofi , che fi 
occdpano in ^9ii^M4a;^iteftQ S«mto. eièrciiuo i 
r eldefiderandp ardentemente, (è m fofTe fattibile , 

di trovarmi con loro innanzi a Gesù Crifto Sagra- 
li, mentato, ofFerilco a Dio quefto defiderio, pregan* 
, òoh di non negarmi quegli ajmi efficaci» di cui 
vede effere bifognofa^a povera atuma inia*, 
! C Praticate ciò , quando fiet? fuori , o. eqtrQ 
ill^nvemo?^. . . , 
Fuori f ' - 
C. Entro il Convento , coinè vi regolate ì 
^ Jft Abbenchè io ini trov| quali fempi^ OocaiMkMi 
'^ìMno ùò in Coavfmo ^ con tutto ci& ftccio Q 
poffibile di trovarmi infieme con gli altri Religio-» 
lì alle due ore di orazione rpentale prefcritte dal- 
le noftre leggi : e quando per Ja ilapcbez^a delia 
fatica, il che Accade i|oq rade volte, f<?nto lipi^ 
' , flBaazs^ 4*4'«erveoicvi , fubito fiài faccio animo , e 
dico A nm fte(for Elh perniati F, JV; , che "il pìi^ 
gra»éf ajfate , ch^ ai in quefio Mondo , i quello di 
falvar t Anima ; onde nm è pan cofa , fe daf^ 
aver gettate tante ortt inutilmente^ j? molte ancora ^ 
i)i<K^non vogli4^,inaÌ€gate in tua /piritnai mina ^ 
m m-ai Signm afjnm du^ ogni giorno pet fipom 
fan ttglU ^rdba^.ei per ajficurarti P emna falute • 
" . t . £ eoa 
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OtarScne mtktsU^ Ir) 
£ con qnefto Thicò la ripugnanza , vado volomiè* 

ri, e iDÌ pare ancora di far T orazione con un po- 
co pili di fervore del foiico , e di cavarne più pro- 
fitto. Occorrendo poi , che per qualche urgente 
.pootivo non potefll coocorr^i ^ procuro ésntto 

2iìeUo, fidfo giorno i\ rimetterla nel miglior mo^ 
0, che porto. - 
C. In qual ora la rimettete? 
!• Quando io prevedo a cagien d'efempio, che 
ilomani iarò impedito' di andare con gli altri all' 
orazione t motivo delle facende, o queftue, la al# 
!ora prevengo 41 Sòlé , fui hr. nel gioniò adofo . 
Iddio, e faccio la meditazione. Se poi l'impedì- 
mento viene improvvifo y mi (:oateago ^ come ò 
^etto di fopra^ ' ' • 

' C Quanta ne fate per ogni volta ? 

Un ora, e4 alle volte piìi, feoooda daé p8& 
fo avere il tempo . ' . : » 

' ' C. In qual luogo? 

X, Sebbene in ogni luogo ù può pregare Iddio 
t in fpirito ^ e verità y io però , per quanto ni è 

permeflb, non lafcio mai la CUeia , come hiogo 
pib proprio , più quieto , e che tira la divozione , 
e dove Gesù Crifto Sagramencaco ci alpetta per 



} communicarci le (ue grazie* 

ì C, li ÙtQÌ 

' ^ In /iginoccfaio , e non potendo ftòjn piedi 

1^ éon conapoftezza , di modo che folamenteìn* mirar 

I me (leflo po0a ricordarmi: Io ad^o fii parlando 

y con Dio. 

t • , C. Dite adeiToy quali fìano U materie da Ccie^ 

5 ^liérfi per meditare/ e quali fiano le voftre? ^ 
i L. Oh Padre la dimanda è breve, ma la rifpo* 

• Ù2L farà un poco lunga : E non poffo far t meno, 

, perchè per rifpondere adequataraente mi conviene 

, dire tutto quello , che sà di ciò mi fu iofegnaco 

p mti Noviziato • ' 

GL Sia U rirpote lunga qoNito effer fi vòglia ^ 
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Axq pat tutto , che mi date nei genio ? *^ 
so9?eN Ubbidifco. Quanto alla materia da fineglier^ 
mcìt meditazione, benché ogni nia/Titna o ri* 

1^8, velata da Dio, e dalia Chiefa propolta, o cono- 
fciuta per evidenza , o per altrui tellitnoniaaza 
tradentemente ficura^ e indlrixzata a compungere 
la perfona, che medita , e fpingeria a ricorrere t 
Dio, Ha materia adattata per la meditazione, WC-' 
tavia fecondo i diyerfi (lati delle perlbtiejche ora- 
no, come fono dell* Incipienti, delli Proficienti , o 
dell! Perfetti , ^ bene ancora ordinariamente , che 
t £verfi fi fcielghino li ibggetci da meditare, L'In* 
tipiènti , come che ancora molto attaccati alle co- 
fe di quefta terra, e bifognofì d*effere purgati da 
varj difetti, e mancamenti , anno fpecialmente bi-t 
fogno di meditare 4i Noviffimi, cioè la Morte» il 
Giudizio, r Inferno 9 U.Paradifo , la gravezza, e 
la bruttezza del peccato , ed altri fimili foggetti 
^tti a rifvegliarli da quei torpore cagionato loro 
da paffati peccati? Li Proficienti, li quali cammi- 
nano per la via illuminativa , poffonq meditare 
OHilto profittevolmente le virtb morali , le virtù 
teologiche, li iiem«Saj di Dio , ed altri punti atti 
àd illuminarli , e farii av^zare nella via della per- 
fezione : ed alli perfetti farà molto utile la medi-» 
* tazione degli attributi di Dio ; perchè quefti fco- 
prendo ad elfi le infinite divine perfezionigli fpio- 
\ geranno con moltp iaaMto a defideiare fempre piik 
di unirfi col Somma Bene • Quello metodo peiò * 
nello fcieglicre le materie non è già così necefla-* 
rio, talmente che non fi pofla variare. Lo Spirito. 
•Santo, che è il principal Maefìro dell' orazione , 
quello, che prep in noi, cioè, 'che ci {a^ pregm 
§xm gemiti inenarrabili, -^e da cui dobbiamo impe* 
trare lo fpirito di grazia, e di preghiera, lo SpU 
rito Santo, diill, è quello, che dobbiamo princi-* 
palmente feguire nell'orazione mentale; Quindi è, 

che, fe ji^ .un Incipies^: medicanda k morte 
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Ohfzkmnmf^^ Ì17 
Ibggetto ila lui preveduta, • e preparato , fi fmé 

da Dio chiamato a confiderare per efempio V In- 
ferno, feguiti pure la fua infpirazione, perche il , 
medicare T Inferno in quello cafo è .il meglio pet 

. lui . In ordiae poi al (oggetto y xbe k> (ìiielgo por 
mecfoare ; fe mi trcfVo m Coro^ecm f^i altri *Re^- 
ligiofi, medito godilo, che fi propone in comma-' 
ne ; fe fuori della Religiofa Communità , è da 
me, faccio la meditazione fopra qualche paifo del** 
la Vita , l^aflione, e Morte. del noftro amabilifli-. 
ino Redentoore Gesti Crifto, pecché la io» Vica: ^ 
éi èflfere il modeUo della noftrà ; ed i luoi^efemp} 
la regola del noftro vivere^ e del noftro morire t 
Che però tra li foggetti da meditarfi fempre da 
ogni Anima in qualunque ftato ella fi trovi i diife 
il mio Padre Direttore fpirìcuaijBf, che era quéSof 
cioè delia Vicà ^ PaiTtoiie ^ Morte dtv fCedi 

•Crifto. ' t , , . • ■ 

C. Lunga rifpofta, è vero, ma ottima. Di pre- 
lente parliamo rdelle parti deli' orazioae mentale 
•che è oramai tempo? Dite dunque quante fooo?*^ 

Z» Sono tre 9 cioè Preparazione , Meditazione 1 pmi 
'jt R iogniìaineato ; e ciafcheduna di quefte fi divi- 
jàc in altre parti, voglio dire in varj atti , che fi «• 
•debbono fare dalla perfoìia, che medita. * 

CL Quanti ^ e quali fona gti. atti ^ che fi devo* 
Bo fare tieUa preparazbne? 
^ L, Sono tne ^ i. un^ atto di fede della ptefetiza 
ài Dio : Un atto di adorazione congiunto -con 

• un^atto di contrizione: Un'atto di dimanda» ^ 
^< Io oorcefia efponete quefti atti eoa quella 
chiarezza , di cui vi fervkefte per tafthiite qiiaU 

• Li' Ih quel modo à me poffibile ora gli efpon- 

50 : E quanto all' atto di fede noi dobbiamo ri- • # 
flettere, che febbetìe tutti fiamo fempre alla prei» 
^Qza di Dio 9, nientedimeno in modo particolaiv 
w'èf AiM^xtmmst Si ff^ fpiegaie ^uefia» pre* 

H j feo* ' 
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tìÈ OfézSme mentale » 

Smtt £ Dio «m lar fimiittudiae d'iin PriKipe; 

che pdfTa per la piazza ; * tutti quelii , che ivi fi 
trovano , fono alla prefenza del Sovrano , ma fe 
uno è chiamato da lui alla portiera della Carroz- 
za^ alkara.^oeg^i è alla prefeaza dei Principe piì^ 
iirettafMite ; perchè è ìb mb df «ver' udienza. 
CoA nei mfo noftro NéU* òm^iofie' Iddio ci fta 
prefentc piii intimamente , che in altro tempo , 
cioè ili afcoltando allora le noftre fuppliche , ci 
ammette alla fua udienza, e quello è. il tempo, ia 
cul.^r' Vuole ricevete li noftri oflbqu), e ▼ople aju- 
' «ira fi0^«io(hri Ufbgm • Fdtto qo«ft'.^ttb di fede 
. della prefenza di' Dio , fi paffa all' attà di adora<« 
xìone , il quale confirte in umiliarci profondàmen- 
te con lo fpirito , ed anche con la perfona dinan- 
zi alla Maell4 divina riconofcendo il fuo fupreax> 
domiiiia fopfa tàtt* I9 eofe., e la nftra ba(Èe2za 9 
ed indegnità immeritevole di dargli innanzi ; onde 
penetrati dalla confiderazione di quella verità , e . 
gli dimandiamo pendono del mal pafTato con rifo- 
luzioae di emendai per T avvenire v e li chiedia*» 

* PRO foccot<o « e gràscia (che è il terzVatt<f , che 
' deve fari! nella pKpàrazioiit ) di applicarti ^ e di 

approfittarci della meditazione, che fiamo per fare. 

C. Vaglia il vero gli avete Tpicgati a maravi- 
glia. Vorrei ora udirli in pratica, come fe attual- 
mente dovette applicarvi all'orazione mentale? 9 
V ) X. Io, Pjnire,.roo: falito £ur cosi r*w^»mf^ir mia\ 
' éko ^:'memff<xyimttnr alta ^pre/en^ di Wé: fi^ 
fra d'i te vr è Dio ^ /otto di te vi è Dìo , attorm 
a te vi 'è Dio^ fei tutta entro Dio y come entro una 
€qfa. Ah Diù mio yìDio mio chi Jet tu ^ 9 ehi fon 
io? Chi fei r» ?Mgmm del deh i €!fe^tmt éegH 
Jtogeli Padrone Jeff^VmB^ CU fUtioP' PMve^ 
«è, cenere , niente. Ah mio Dio , e come /lare alla 
ma prefen7^a ! Io parlare con te! Ah che bontà! che 
amore! Io così inarato em te.' Qiilper eccitare pià 

<aciiaeiit%. iil^mio ioertf la ooiitmoiie;:d&.iiii6 

l fguar- 
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pgfaaxAo alla mia vita pafTaca; ed anche faccio aia. 
poca tii «fittile intorna-aUi ilifatti- di quel gtòmo^*^ 
O difqncUé ttotte) IM tució brevifiittartieiice^^ ^1 

feguito a fare Tatto di contrizione! Ah mió òene^ ^ 
mio amore ^ ti offefi^ e ti offefi molto: ero cieco mio 
beue^ .mppo abbagliato datle cqfi, ^:éÈdicùbi^ di quef^ 
tmnra / .mt ÌM4 ahe. medimm ma^ guma àìashich 
md dfrìt gli ocM 4 m)fmto di cuore ^ mmtm 

offefo ^ perchè fii Somà, infinità ^ e flaisUfcò ferma'» 
mente di mat più oltraggiare la tua bontà * Dopo * 
di che faccio Tatto di dimanda ; e per farlo con * ' ^ 
tacto fervore mi ricordo prima 5 che da aie ao^ 
fùEb ktÉxdk i^^ima di oqobo^v. itoti (où cai^ * 
illaveìre »è pure ua pietifiero fìbtt»; e perb pciina 
deir oraziotìe dico fempre , come quel Cieco delT 
Evangelio ( e quefto me* Io infegnò il Parroco f 
quando ero nel fecolo) ii^wor^ fate^che io ci vegga. 
Mi mccomando Mcorà aU' Angelo mio ctiftode^alU 
Sttti fDiei Avvocati I alla Verginei Inmaeolata.^ 
^regaiflHdoli ad impetramoi da Dio grazia ' di teritii-i 
nare corv frutto la mia orazione ; e poi pongo fi- 
ne alla preparazione còsi : Venite a me y 0 Padre 
iU pervestelH » evenite , d Dquitcìte d ogni beni , venita^ 
ò Lume di no/M cuori ^ vemte ^ 0 ììivin Maeflro^ 
A)entte^ è fate ^ qtteJV anima ^ eht k tanto 

bifogno di voiW.'Ea ceto compita la preparazione. 
'/ Cé Tutto va bene in- ordine alla preparazione 
^rofTima ; ma e la preparazione rimota dove la la- 
.ficiatt? 'E puf e qcu^a èk piìi Moeffarla» 

X4 Confeffo il vero ì che ki pbii JDte ho juatalxi| 
pei*chè non tè da cifederfi , che-utl Religiofo , il 
quale fìa qualche poco inftruito , e voglia fare 
^ orazioni mentale ^ come fi conviene , e trarne 
forofitto I lì^ppia j|ue(lai ttÉce^ija preparazione. 

C. Re(tD ancor 4o pefiTuiib A 4)«effo^ ina dite- 
mi almeno^ in che.^conii^ per accertarii^ij che la 
iapetei . • *.'",lw. » ... ^ 
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XJO • * 4}tàztcne moitale. 
X. Ubbi^iG» • Q}iefia {mpanizioM nwtiUk coit^ 
^(It tn tnanceii^ tei gioiiio una vita-irqp)bift y • 
divora, iti attendete alloiftildio deiraftioaiffea , e 

della mortificazione de'fenfì, in amare il fìlenzio, 
ed in vivere infomma, anche in mezzo alle occ.u* 
pacioni, con un fante interno raccogUmenta. ^ 

pratica? • . ' 

X. In pratica faccio quello , che pofTo , voglio 
dire y ufo cutia la diligenza a ine pc^ibòie per 
cfattan^^nte olfervarla. 

Qpancio uno fa que^o^ che pub , fa quello^ 
di^e dtvfis Coiyiauate pureJo tal tnodo^cto mokn 
lo piacè' al Signore quefta diligenza. J^atta la pre^ 
parazione nella maniera da voi fin qui efpofta ^ 
quanti I .e ^^uaii atti fi devono fare nella noedita» 
zione ? • ' 

X. Ancor qui fi devoào (are tre ittif doè ^ 
Yoorceercon la «ente fopta il fonto^letto » e fta- • 
bllito , ed ecco il primo : «alla confiderazione della 
mente devono unirfi e gli affetti della volontà ^ 
che è il fecon^loi e le rifoluzioni ^ o iiano li pro* 
jpofiti » che nafcoifO ftal punto ^.btn poodento^^ ed 
ecco il terzo « : / ^ 

C. Sotto poi neceffaff nella «Éh^tazionc ^i af» 
fetti della volontà , e li propoutiW 

L. Padre sì } altrimenti di po^ utile farebbe Ift 
4neditazione.« .» ^ * 

C pi grazia per maggtw ìoieUigeiiza fpi^C*^ 
.Ti con qualche «fifliilscudfne ? 

X» Eccomi pronto. Il meditare, tri fu detto , 
che è come il ricamare: Si paffa T a^o nel drap^ 
po^ ma dopo Tago biibgnai che venga il iila d'o«> 
fo \ ^rimenti | abb^nchè uno ^fìcadaffe ciicto il 
giorno fenza far paifare il filo, non farebbe neme^ 
no un fiore • Così nel cafo noflro . L' ago è il 
penfiero, il filo d'oro é l'affetto; ma, fe noi ci 
fermiamo fojUooente nel penfiero^ ancorché medi* 

taf- 
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giorno y ooD fiureaM mi almÉ 

profitto. 

C. Per rendermi foddisfatto nella brama, che ^ 
di afcoltare in pratica li tre atti fudecci, ditemi 
brevemente, come ineditarefte v. g. la Flagellazio- • 
ne «lei ooftro Signoir Gesii Criib, fe la mèdefim 
in ^ueft'oggi fi propoaefle in comtnune ^er fog* 
getto della meditazione? ^ 

X. La farei cosi. Premeffiì la debita prépai'axio- 
ne. Oli porrei a riflettere, quanto quelh flagella- 
zione ili vergognofa al caro Gesù., che efftndo tè 
ftefla innocenza, e tanto amalare delta purkè , fi'^ 
Tidde ignudo efpofto allì fguardi di quella infame** 
gentaglia: Confidergrei quanto li fu dolorofa , e 
quanto fanguiaoia a cagione di tante migliala d? 
jpercoffe^ fcaricate con fotnmà rabbia ite' Manigoldi 
ut ogni parte del filo delicatiffimo Corpo e ri- 
flettendo , che tutto quefto volle patire il benedeN 
to Signore per ifcontare le mie immodedie , le 
mie delicatezze , i rtiiei peccati , naturalmente, e 
molto pili per forza della grazia nafcerebbero net 
mio cuore i fanti affetti , cioè fentirei movermi 
interiorAietite a dòlertni* ddle (bddisfaziool inde^OHé 
date al mio corpo , a dimandargliene di cuofè mi- 
fericordià , e perdftio , ad andare chi tanto ci à 
amato^y ed a ringraziare chi ci à fatto tanto bene 
ton pètlre tanro per doi ; e ft quefti affetti ^^e^i& 
iero vetam^PMlT^^ non diMrel fetià^ 
alcuna, ina facilmente verini alle rifoiuzioni, • 
alli proponimenti ; Imperciocché come farebbe pof- 
fibile, che io non rifolveffi di fopportare con pa-^ 
. «ienza non foto qualche parola pungente, ma an*^ 
. eòra le' iteiurié più gra^i e tfe iffelfe' Dattituré 
eórifidèmittdo nn Dìo flagelktof <:dÉ9e*fimÌsbepoC> 
libile^ che non proponefiì d'abborire le delicatez^ 
«e , le immodeftie , li peccati , riflèttendo un Dio 
vilipefò, uh Dio fvergognato ,1:^ Dio percòflò , 
i^ tvm McoMM» db i^é^ vf» moiRto mét^ i 
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I#e OréKÌcmi mentale m 

«C. Ottunamcnce . la che confide U rifigrazia«« 
mento I che è la terza, ^ ultima parte dell* ora* 
ziMie' meocalef 

r*- X. Confifte in fere ancor qui tre atti , come fi 
^°*è detto nelle altre parti , cioè un atto di rendi- 
qg^ato di grazie , un s^tco di offerta ^ jed ua atto 
^ diniai|da) o iia petizioMf e preghiera « 

C Giacché con mia grandifliina (òddisfezioné 
avete efpodo così bene in pratica le altre due par* 
ti , compiacetevi anche in qucft' ultima di fignifi- 
cgroù la maniera f con cui iiete kììm iar; li fudec*^ 
ti atti ?.. 

' V II» Ben volontieri ^ Padre carilfitno. Il prime» 

atto ) che è di rendimento di grazie coffumo di 
farlo così. Mio Dio vi ringrazio ^ che mi creafte a 
voflr Immagine y che mi fa^ejìe najcere fra Cattonà^ 
€m mi .ricQmpraJle col voftfo Sw'^ie^^.fhe mi chia^ 
imfie alla Religione » ITir 9Ìn§tàsM ^^n/Mo^ de lumi 
datimi in quefia wt^taxìmée^ a di tuiti IS Aliti 
nefizj da me conofciutì^ e non conofciuti * Quefto 
rendimento di grazie però , fecondo mi fu inlegna- 
Xfi nel Noviziato 5 Tempre incomincio da ciò^ che 
% medicalo 9 v< g^ ò meditato l' Inferaa i prirna 
d^ogni altra colà ringrazio il Sigdore ^ cheim'.ab^ 
Via liberato da quelle fiamme f e poi lo ringrazici 
degli altri benefit; 5 riconofcendo ogni bene dalla 
fua carità. Nell'atto d- offerta gli o^erifca li miei 
il mio cuore 91 il^mio corp»i|JÉ|iiima tsm% 
*f tqtto me fteffi) ^ preg^ndob 1 ciurod^i come 
cofa (ntta fu^; ma pMcM ^uedo é poco^ affinchd 
l'offerta Ha piìi gradita , e più proporzionata al 
merito fuo infinito 5 gli offerifcò ancori le pene , 
il Sangqe, le Piagli | € .la Morte acerbiffima di 
Gesti Crifto , li meriti ^ € te virtù di Msaìsk Sasu 
lìffima e di tutt' i Santi ^ Finalmeiite netl' atto 
Si dimanda lo prego p^r l'ertirpazione dell' ere(ìa^ 
* per la pac^ , e concordia tra Principi Criftiani , e 

per il s^mm J?9ai^ft ^ mm^m.^ Wà$m^ 

^ * Ber 
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peridri, e fpeeialmeiict per il mio Pddbv Spiritua*- 

le, per li noftri Benefattori, per tutti quelli, che 
fi raccomandarono alle mie orazioni , ed anche 
per chi mi à fatto del male. Con fpeciaiità poi • 
lo pr^c per 1é podere Ankne* dèi k'urgatorìo , 
per ti;tti quelli , che ciecMenDe vivono nel pee<^ 
cato mortale. Ed ia fine Io prego, e lo /congiuri' 
ro per me dimandandogli tutto quello , dì che ài 

bi fogno la povera Anima. mia. > ma particoiarmeoir ' 
te lo pregO) che mi liberi ^ dal ^pfccAta,' «he OM^ 
<Ka l'umiltà, iliuo .Saar^aAioré , la perte^tnintai 
flnaW'n^l bene, una vera divozione a Maria Sàw* 
tiffima; e poi chiudo la mia orazione così. Deh 
fate y 0 Signore y che fi adempia in me^ ed if» tMtfè 
éray e fempre la vùftr^.Samìffmér/Ù9lonth . f!' 
. BravàiTtmo*' Efercitalevi jpure neUa^ ftiUftfl^ 
jimione perTèveraiitemenfe HeUii nttnUra , «chf 
avete fpiegato, ed io vi prometto , che non fola»* 
mente farete buon Religiolo , ma ancora Santo é 
Rimarrebbero a diremolfie altre cofe delie giàdec« 
te tre parti ; ma ficcome non poifo darmi a créde» 
re 9 cte il Padre .Macftn) del Noriztato tanto pre^ 
fliurofo, ed attento per 11 vòflri fpirituali vantag- 
gi , non v'abbia fopra di ciò del tutto illuminato, 
perciò fu quella fidanza a me bafta y che voi dip- 
elate il re(}ante dell' in&gnamenti avuti dal Sade/tf' 
Co Padre in. ordifoe a quefta Santa òcaiiede; edili 
Aoefta gaiGi'- Verrà ad itbiifeWarlii il Dialo^$ 
fparrtiiarete a me la fatica d'interrogarvi : e dare- 
mo aacorà una qualche interezza, benché majKhe^ 
«ole^ alla pre&nte materia * ^ . " 

' £«. U 'PlHdre Maeilro dopò avénni in(lruÌtò>Bet< 
k "-mameva ^ cke ò gii délmnaente ef^o ^ - tnt^ f»» 
ce inoltre avvertito di molte «cole , che intorno 
' alle tre parti dell^ orazione potevano occorrere : 
Per ubbidirvi 9 Padre cariffimo , dirà quefti avver* 
tuninKi , , ma non poi^ fe mi rìccmarò atlove^ 

ioni^ C Oh 
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n4 Onfiimi mmtMk» 

C Ob via fia ancom di coito «mi^ ubbnBte^ 

e non penfate altro? . ' 
Awr - X. Ecco gli avvertimenti j e priora quelli circa 
la preparazione: ' , 

V I* Poftotni ali* orazione , abbenchè io mi fenci 
•afiere ^intariMneBte dcfiderio d' inconiaciare ùt* 
biro a meditare il ponto propofto, non devo per 
quedo lafciare la folita preparazione ; perchè quel 
penfìero della prefenza di Dio molto giovarà a 
rendermi riverente, ed attento; cofe necdOarifTime 

^ all'orazione. Se poi- od prepararmi Iddio aiìoalza 
fbbito ali* obbittto ddk eontcoiplaztooe ^ iti tA 
cafo lafciato ogni cofa , difìTe egli , che io feguiti 
pure la luce divina, che così vuole. 

IL Poflb parfanenti fwiire T infpirazione divi* 
aa fcaaa curarmi di paBara al punto ' pravéduto , 
' ^inando' nel Are la prepUnzione» riflèttendo di fta« 
re alla prefenza di Dio , gufto di trattenermi in 
un tal penfiero : Così far lo fteffo , fe mi fento 
inclinato a meditare la mia baOez:^ ^ o la nx)ki« 
tudiite , e gravezza de' miei peccati ; o q^iialunqiia 
idtra colà) cbe ael&re gli atti preparatori anfu^^ 
gerifia il Signore ; poiché que(te farebbero medH 
razioni tanto piò utili , quanto che mi verrebbero 
fuggente dallo Spirito Santo , che già diffi i è il 
principal M^eiiro dell' orazione # * 
' III, la quanto alla aieditaztoiie s Foneodoiai a 
Bt^taré : v. g. la Flagellazione • di' Gesò ^Crìflo^ 
R dopo appena aver' incominciato a penfarvi fopra, 
m'accorgo , che la volontà fi fente moflTa, ed in- 
fiammata , io prorompi pure , e sfoghi in quelli 
affetti , a quaK ella è moda , ancorché foffe nel 
principio del penfiire , che qùeto .J il meglio ; é 
ne ai^rtb la ragione ; Perchè nell't^raz ione intan- 
to l'intelletto diicorre, acciò la volontà fi muova 
ad amare, o pure ad abborrire dn qualche ogget- 

• to : Si penia , par efempio » alla morte j acciò la 
volontà pnè«r aM di di^pciggia àlla cofe cet^ 
' rene 
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Ofézìmm wmtaìe* n% 
«eoe, e il defiderio alle coie celeftt t Si pm(a tir 

laferao , acciò da eflb fi ricavino affetti d*abborrì- 
mento alla colpa , e così dilcorrendo d' ogti' altra 
meditazione ; Se dunque al principio la volontà fi 
muove ad wiare , o ad abborrire , che è il Hne 
dell' oraziooe « % che fervono li pet^ert , che fom 
U mezzi per coofegoirio? • ' 

IV, Nel meditare non devo avere una certà 
premura di penùre a tutti i punti propottimi, per- 
chè molto mi a^carebbe ^ e m' impedirebbe di ri- 
(lettere pofatameocè) e con thcta la rifleflkme: il 
difmfù delis mmt0 ( così eglf nii dllTe , e queA^ 
furono le fue precife parole) deve ejfere quieto ^at'^ 
tento y pofato , e il punto ^ che fi medita , deve nu 
minarfi adagiatamente ; altrimenti vi avverrà j o Fra^ 
telioy come t^l pfendm U àbo corporale j che fe nm 
k ma/èèca$i^ i» vece di nomrw vi fatè. danm. E 
eèe bifogne à F mima dì rumhktre tutti i punti ^ 
effe vi jtete propofliP Ella à b'tfogno di ricavar frut^ 
to y il che fi adempie con penfare attentamente , e 
con quiete Id verità^ ehe fi medita^ Onde fe intanw* 
uUu verità frepeftavi di. meditare al primo penfiera 
tecvate quefio frutto per U vofii anima ^ qurvi fer- 
matevi quivi meditate , quivi trattenetevi negli af* 
fetti y fintantoché la vo/ir anima vi trova il fuo gu^ 
fio y e poi pro/eguite U refiante : e fe termina qu}^ 
mm dico Foraj ma il giorno 9 f orazione è ben lattai 
E meglio y e ffuttuefo m ttiodà di Gem bm 
mafiicato , che tutti li mifieri. dello PaJJitme, tra/corfi 
fenza la dovuta ponderazione^ 5 . 

C. Abbiate pazienza, fe v'interrompo: bifogna, 
che io qui vi facci una dimanda » Se la cola iìa ^ 
come avete detto , ed in fatti eoù è y furà .nteglto 
dunque feaza curarti di tanti ponti , prevederne nn 
fole per poter poi quivi fermarfi a ponderarlo con 
tjatta la dovuta attenzione ? 

Xi» Dirò , Padre • Per U prinaipiaati , e per 1« 
Mime itoóU è mfulio i|iolcipUc«rt punti -, per- 
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chè da ODI una parte ' così trovano pHk ampio pft<^ 

itolo da meditare; e dall' altra la noltiplitità de' 

punti niente pregiudica a quanto fi è detto, po- 
tendofene meditare un folo , fe in quello fi trova 
lakolo. In quanto poi alle anime^ più avanzate ^ 
% ik qaé&g ù ^ che a poco a poco giungono a po* 

\, ter direi che per ftudiare bifogna avere un libro 
fblo , voglio dire , che giungono feaza bifogao di 
Unti punti a fìfiarfi fubito in Dio. 

Ua' altra diipanda^ e poi .feguitarete gli a\r« 
vertinìenti • Voirrei fiipere ^ (è nella fteffa maaiera, 
che fi può prevedere fiò. punti 9 paflàre dairnno 
all^ altro, quando per la iterilità degli affetti non 

. fi trova pafcolo in un folo di effi ; così per l'iftef- 
fa cagione , fi pofTì pafìfare da un Mifiero airaltro, 
da una ad un altra meditiazione , come per «efem^ 
pio dail* Orto alia Colonna^ dalla Morte al Qiii« 
iBtcio, e coà diicorreiido? 
* X. In qualche cafo , diffe il P. Maeftro , fi po-^ 

trebbe accordare ; ma poi foggiunfe , che non è 
.•buono Taflai vagare ; poiché iarebbe perdimento di 
tempo , colile fe T Agnellino trafcorrefie li prati 
con la brama dì mij^or pafcolo fenza guftarlo : 
Che però egli conchiufe effere meglio ordinaria* 
mente, che T anima fi fermi in un fol miftero, an- 
corché con aridezza , ficura di raccoglierne unfrut- 
ap tanto più grande 5 «franto è piik grande il pd^ 
fife 9 e la rafiTegiiazioiit il piKimeoto di Dio^fpo- 
gliandofi d-ogni gufto, e fenfibile divozione* 
C. Beniflìmo . Profeguite li altri avvertimenti ? 
V, X, Gli affetti, è meglio, che fiano ppchi, e 
quieti , che molti , e ftrepitofi , infegnando la na- 
tura « ch^ quando la {«imavera abboiida di $orì le 
api nMa poco mek , perchè volando qu^ e là non 
pofano a dolcemente fucchiarlo . Li Pittori fanno 
le opere loro con li replicati colpi di pennello , 
così , fe io replicar^ piii volte V iftelfo affetto 9 e 
la ftelfa rifolustìme , quatta ùa^ impteffime più 

Ibrce 
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Ibrte nei mio cuore \ ed ia cooleguettzt' iie cave- 
rò pih frutto , • • 

VI. Per facilitare il difcorfo allorché mi fento 
fieriie neiia meate, che. noa sò a cbe penfare , ed 
anche per rifvegliare , e muovere gli aflfetti , fpe- 
cialmeQte sella meditazione della Bsifltone di Gesb 
Grillo , devo pormi nella mente quefte poche pa- 
role : Chi è , che pati/ce : cofa pati/ce : per 
fhi fatifce ; e per ^ual cagione pati/ce . Per cfem- 
pio nella meditazione di Crido alla Colonna 
^ che paùfyt ? Ua Dio , Creatore del Cielo , e 
della Terra Sovrano dell' Univerfo , meritevole di 
onore infinito. Che cofa pati/ce ? Dolori , piaghe, 
fpargimento di fangue , più migliaia di percofle, 
sfinioiepti 9 roffore • Pif chi pati/ce ? Per V uomo 
snifero 9 fcor(efe ^ ed ingrato • ftmt cégmè pé^ 
tifce ? Per pnro' difintertflato amòre , per rfemn» 
prarci dalla colpa , per darci efficace efempio di 
jiaiienza, di bontà , d'umiltà. 

Vllf Fer mopyere maggiormente gli affetti de- 
. TO noeditare le verità , ed i Mifteri, come fe fod 
ièro prefenti , e dentro di me ; v. g. non penfare, 
che Gesù fu flagellato tempo fa in Gerofolima, 
|j)a immaginarmelo legato nel mio cuore, come fe 
quivi attualmente fofle percolio , contarne le batti- 
ture y guardarne il fangue , baciarne le piaghe , • 
parlarli con fanu coofidensa* 

yiIL Intorno al Ringraziamento ultima partt 
deir orazione mentale, furono li feguenti avverti- 
menti cioè : Le rilbluzioni di mortificarmi in qual- 
che vizio particolare meglio è | che io le facci ali* 
ultimò 9 ti fia^ della meditazione , e ciò per non 
iBetcermi'in pericolo di entrare in diftrazioile . / 

IX. Se nel penfare al punto propollo fi eccitano 
in noe gli affetti di ringraziamento , d' offerta , e 
di preghiera, io li facci pure^ ma con quello , che 
tU* ultimo li replichi per compimento 'dcuorazione. 

; Gii n&ui ejle «ifoiosiovi ' fatte nei medi- 
.\. > ure 




.^g • Orazione mentale. 

care lo le .abbia prefeari tra giorao, e fpeoialinefi*' 
te neile occaiìoni , che mi foprawengono ; riflet* 
téado , che qoefto k il 'veio fratto dell* orazione • 

XI. Per qualunque mia infedeltà nell' adempire 
li propofiti fatti , non devo mai lafciare T orazkv 
Mi poiché quefto iar^bbe un manifeiliflìmo ingan- 
ao. ì' afpMM ut^ unno hmero^ così egli dijìe , pet 
.fMccoglìm tmM [pttm à^t grami e motti mm fi afpet^ 
tar!o per mangiare li frutti , ehe produce una pianta 
da noi coltivata » Che maraviglia per tanto ^ fe effen* 
da noi eosì daboli , Jlentiamo del tempo frims iSeJiir- 
pare, un vhào dal cuore ^ o di piantarvi una virtà ? 
Che perb quando mi ftorga infedele sella offer- 
vanza delli proponimenti, eflb infegnò, che io mi 
.ttroiliafli innanzi a Dio , li chiedeffi di cuore per- 
dono • e di nuovo proponeiTi i' emenda \ che così 
.iacenm perfeverantemente otterrei in fine Victoria^ 
intorno alle tre sparti dell* ocazion? meacate noa 
mi ricordo al preieole d'altri avvertimenti. 

C. Termina forfè qui V ilìruzione avuta dal vo- 
iko Padre Mae(iro,^ 
. - Im Padre/ nò . Di altrt ooTe mi> fece egli awk* 
iftto, vs^ ò qnalcbe ripugnanza di feguttare avàft» 
ti , perchè aq>ificQ beae, Padi^ benedetta^ die il 
trattenervi tanto a a voi è di grand' incomodo | e 
Mi poco fadidio. 

C Che incomodo» #be faAidio, quandoché noi 
fon qoefto fpkicuale tractennnento diamo gnfto. a 
Dio 5 f fiamo ficurì d'averlo qui prefent» con- noi } 
Non fì è egli proteftato dicendo, che dove faran- 
no due, o tre congregati in fuo nome, ivi fi tro* 
verà egli in mezzo di loro? £h kfciate adunque 
. nudare in tanta buon' ora li complimenti 9 e- te 
parole d'incomodo» e d< h&iAoy e badate a go-. 
dere di qoÈ&k prefenaa del Signore tol continuara 
gì' infegnamenti di quel buon Religiofo , voftro 
Padre Maeftro^ e non vi prendete verqn penflere 

^ mei mwtce quando Àti fiuàta qu^'era^ in 

cui 
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Orazione memsk. itm 
4ui^ Iti i'attcaitórt am voi, fil 

. bmneoce 9 t - (mia tante ceritnonie vi dirò , che 
ftadiace cwr la .benedizìoae del Sigoore a fpedire 
|e voftre iacende . 

LMx avete conTokto , o Padre , cw quella 
irafex) parlare i e adeflb frmb più animo in 
leguire di awertimefiti^ ^ . 

• .XIL Nbn devo in verun conto lafciare l'ora- soaio. 
zione, fe mi fento oppreffo dal fonno, perchè 
quefto ' farebbe un dare le anni in niano ai 1^ 
monio, e incitarlo 9^ cenurmi colla fonnditHiza. 0 

così farmf lafciare ita efeicizio mfy utile, e pró^ 

C. Non poflb trattenermi di non metterci an- 
cor qui una parola . Come aMinuare T onw^iono; 
le il fonno vi opprime * * * ' 
: .X. Con fare ogni sfimo per non donmre ; 0 
iromérainente ibre il nèdeflerìo- ripofo al corpo^ 
raockè ptrnaturale indifpofizione non mi opprima 
M fonno . Che fe ciò non oftante feguita ad in&* 
ftidirmi ( e quefto fpeffe volte avviene per òpeM ' ' 
dei Deiflotiio infidiatore d'ogni bene ) devo àdbpnh 
«altri runec^j, tìoè4«pe, cl»^ 1» divoto, 

e tenia . appoggiato; : fe ciò non barta, alzarmi in 
piedi j e fe^ il luogo è nafcofto , llendere le mani 
in croce , o pure far V orazione con le ginoacbia • 
»ude fopra la terra; in fomma • • i 1 ^ - ^ 
' ^- Ma intanto tsoflando tutto il teinpO^ èM:^ 
loia Mica d' impedire il frano , anche con quoGi 
afewì perderete T orazione *e faremo fempre d^ 

capo? • _ - ' . , - ' ...c r^ 

^'X. II Pnè^ Maeflro mi difie^ che non la pei> . 
aerò , aui^ 4nei (oU sferzi per non dormire fitran*» 
M «e no* oyi|2Ìoàe si- buona , che mi far^ao 
ncqniAar tinto il merito , e mi faranno ancora ap- 

EroiSture nelle Sante virtìi ; e con quelli sforzi il 
demonio fe ne fuggirà , ed il Signoi^ premieri 
«oUo k «MtdUiBraie; perchè HGocooÉe il Crocei 

• ^ * I fiOTo 



\ 



Digitized by Google 



,,o Otmiont menttU, 

" Mo Ge$à defto fempre per noftro amore , coin« fi 
, BMXoétt, punì un Religiofo , che dormiva neU o- 
miooe eoo un ichiaffc^ .* ad ilw» U .voltì» 
difpettofamente le fpalle ; cod *l-««r»no sà ri- 
cohnare di merito , e tante volte ancora di |enli- 
bile dolcezza la fatica dell' Anima , che fteja» per 
fuperare la t«?ta»ione del,f<a?no . _ . ^ ,, 
^. Per ora BOB ^ aUm 

infegnamenti . .., • , r ^* -j" 

XIII. L. Allorché nell'oraMOBe mi uato arido 
e così privo di divozione , che mi pare di perdere 
- a&tto il tempo, iè.. ci^) accada , perchè vivo feo. 
za ritiro , iàìiia nortificazione , lenza iilenzio., 
infpmma troppo dingajo * e diftcttto i» tal calo 
devo levare la cagiwe di quefto male., canumpa»- 



do alla prefenza di Dio , e sfuggeòdo je-ctarte 



JbucUi» U vani divagamenti ; che così cefTarà 
ancora l' aridwia , r.iadevqxioiie* Ma , fe viven- 
di col dorato dUltwiCQ , lìttro « e moijdfiawxie^ 
' ciò non oftante io m\ trovi nel mcdiiait jm«o « 
. nQjofi penfieri, e colmo d' aridezze, tìoi^ deiyo pet 
. per quefto perdermi d' animo ; perchè la mia ora* 
* ^xione non andari fenz^ frutto * Io qui dimandai 
gl P, Ma^(ln> qual frutto potevo mai ritrarre da 
una orazione' cosi fciaptt» l Ek Fratello . rì/po/f 
• «/f > f^^^^^ del P orazione nm èonfifle neìk Ifgri' 
me , e nelle dolcezze , le quali molte volte arm nom 

^^^0. a4 Imasiim dei lii^tù Sigem^Qes^. QnJio , 
che tdf wmcxim SelPOrià , m JF^i?^:. 
zìone effere fottopofio M trìfléene , e firn s fitdm d$ 
Sangue, i^efa p/i, diceva ^uel gran Ma^o di/pi- 
tito S Francefco di S ales^ pefa più un oncia d^ ora^ 
vfìon^ fatfa, in, mezzo alle^ J^eUfiom: a punta di 
Jf trito y ^hp eento like fatte tra^^ h m^inàm^ é 
J^imenti M Meazfut^ -Coragglù sékmfÉti^ ff^dk^p 
coraggio ; Chi medita colla Croce ^ legna ^ , che, fé 

' m ^ipVfOjo^ox^f JDk* Che pp^jgii^jvi tra. 
.> i Da* 
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ÓrMum mmalt\ xjx 
vate m mdhà^ \ trijlezze , per cui mtwnJete pià 

air ertolo , che alli punti della meditazione y ed un 
quarto vi pare più lungo dì Hna intiera giornata , 
mn^ la/ciate mai rarazum^ ma perftvirate conJìante\ 
ad h vi affkuroy chi vmate^^ quante Ila fedele it 
Si^mre.'S. Tere/a dopo tomi àmti dérìditiy cht 
* dono ^orazìene non ebbe? è tanti altri ^ c/je per bre^ 
vità trala/cio • Felice j io dico , quelF anima , che 
viene trattata dal Si^me con arìdezxfi ! la tratta 
da fma^ da vera àmtca ^ da cara fpofa y perchè la 
voci tmdar Jimle a lui inchiodato fuUa Crace^ Do^ 
po d* aver egli così parlato mi efortò in tali ari- 
dità di llendere di volta in volta le mani in Cro- 
ce , di fare qualche amorofa afpiraxione al Signore^ 
di abba0anm chino , « di hacìatt umiimente It 
ten» f inaro^ianni divofamente ie mani al[ ^« 
ito, m firn altri atti eftérìòri, quietamente però 
e fenza affettazione, alTicurandomi , che giovano 
affai per allegerìre tanta noja; ed ancora, oltre 
Teflere quelli di gran merito. .noi^ x:ade. volte fol- 
levano T Anima , e la confortano. Che ^ fe pei 
accada , tQ iaon feno tal* ailegerioMmto „ e còo- 
t>rto, non devo per quedo fcorarmi , ed afHiger- 
mi , e riputatrpi come abbandonato da Dio , anzi 
con cuor allegro , e contento devo benedire il Si- 
gnore ^ ri^Qgraziarlo , perchè mi vuole fuUa Croce; 
è fiue^itti di umiltà I di fofFemzà. e di raflfegna- 
tumt -ri fuo divino beneplacitp , 4ÌkSnMkHm efto » 
che que(ìo è il meglio per me. 

XIV,. Circa le diftrazioni , e tentazioni, che 
Mi principio dal •Noviziato non poco mi tnoleil<^« 
Yaaùf e.d^ anche ai prtlènce, non come allora 
ifDÌ wavimk fùlSAn nel tempo dell' pt^zione » Tav- 
Veftit\n<nto fu quedo; ( ed è T ultimo, che mi 
fovviene;e riporto le parole ifteffe. del Padre Mae- 
ftro , giacché, grazie a Dio , . col fpeffo ruminarle 
ancora le conlervo nella memoria Parlando pri- 
Wà drìk éikm«àt Uditemi iam^ o Ftméh^ ^ ùmik. 
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egli mi diffe , quando quejle , come fuptcngono , non 
fiano volontarie*^ non ve ne prendete fajìidio alcuno . 
Già fi sà^ che F intelletto i potenza naturale^ che 
nm t>t(h tattenei(fì^ che nm penfi àUfcróe^ pure 
fer ii breve fpazio dm Patir nofter ; Che pee^ 
Santa Terefa per confolarè - un Fe/cervo afflitto come 
ypi sù di ciò li diffe j che ella ancora^ quando dì^ 
feva t Ufficio \ fi dijiraeva ,* girandole la mente 
le fabriche de Mmajìerj , Bajia , che vef con tuttm 
fedeltà^ ^ vigUiVfKsùt fuOto^ che v accorge cP ejfere 
tornigte al piam delnt mediunàemy ms 
dolcemente fenza inquietarvi ; e ciò facendo ^ quantun^ 
àue tutto il tempo fe ne paffaffe così ^ fiate pure di 
bum animo ; poiché quante volte avrete dijfeacciati 
li penfiep imperthiHiiy attrettame corone di meriti 
«j farete ae^uifiate per F^lttM^'mUi • Ml^^ Padre ^ 
io li rifpofi y fe li petrfìcri , 'che mi moleftano , 
foflero di cofe foltanro indifferenti, potrei confo- 
larmi , còme voi dite , fui rifleflb del merito , é 
delle colore ^ che • acquilo , ma li miei peoiìeri 
fifiUa orazione fono j^oifieri laidi, penifieri raatro 
la fede 9 penfièri^ntoDitiia 9 che M'hicitaao a m> 
care; Ónde voi ben vedete, che non poflTo sì di 
leggieri ftare di buon animo ; ma mi conviene ge- 
lare, fufpirare , e ftar fempre fui timore 5 che la 
fiDÌlL\ òrazione per qualche occulta colpa non Ha 
^raltta -da J3^9 . Aim tuttù il ewitrtrie , replieb egli 
ftr qttffto appunta àie ìa veRrà'e^mme ttefce gra^ 
ta al Signore y ed a voi profittevole ^quantunque nom 
w ne avvediate y it Denwnio nemico di Dio y e in~ 
vidiofo del voflro Sene v inquieta con 1$ tentàziani 
fp^' vedere y fe li rie f ce di farvela lafciare , e éime* 
ne ài J&fhtrbàrve sk 'quella fuiete' di f pirite y ehe è 
tanto necèffarìa per meditare ; Ghe però anche di 
quefie tentazioni , vi dico y che non ve ne prendiate 
fajìidio. Mi f piego. Le tentazioni y che nelP orazione 
xì mtdefiano e fono minute y e oedinarieV^ fem vie* 
Tenti j e -gegliàrJe : -Se firn mhme affktta nmt *ne 

• < fate 



Oràsuane memak. i;^ 
fgte alam imito j che così ie vincerete pià fecìlmente \ 
come chi fi ritrova fra le Api , fe flà /aldo fenza 
toccarle,^ non lo mordono . Se poi fono violente , in 
tal cafo armatevi con lo^ feudo della confidenza 
DÌ0^ della di ffiìènas^ di »uol fiejfòi fum dell'orar' 
mone fuggite le occafimi ; nel tempo della medìtn^ 
zicncj quando vi fntfle/fanOy implorate il divino foc< 
ceffo; ma fate tutto con quiete ^ tut o con pace fen^ 
za mojirare di temerle troppo , ancorché /tatto laide ^ 
naufeofe^ ed imfurey riflettendo^ che infiiìo. « tmto^ 
abe ejipt tentOBSÌeni faranno .fkori^ del vojlro cuori | 
non ni fotrmmo apportare il mimmo nocumento } ed 
allora fono fuori del vofiro cuore y quando quefìe vi 
difpiacciono^ vi affligono ^ e vi cagionano tayito òr-' 
fore^ che wtrejle pià tqfìo morire ^ che .compiacervi * 
Voi mì^ direte y che avete timore di ■/compiacervi^ ed 
io vi dico f Kinigraziatene Iddio y e prendete quejh 
timore per un fegno mani fe fio y che non 'Oi piaccioho^ 
non terriendofi mai una cofuy che piace y ma bensì , 5 
che dif piace m Pjtplicarete y che quei fantafmi impuri ^ 
qualunque motto vt difpiaecino , ntentedimeno peri 
Hn fanno nel temjfo flejfo sì gran violenza al cuore ^ 
che a voi pan di' volerà dh ^ che nmt volete • Que-* 
fio vuol dire,y Fratel carifftmo y che voi fentite le 
tentazioni , che vi mole/ìano , ma ciò , che importi^ ? 
Bajla ^ che voi non acconf enfiate . Anche, li Saìiti ' 
le fenttvano ^ e con tal gagliardia^ che San Girola- 
mo confejfava di fesche non oftanie la fua folitudi^ 
ncy le Jue lagrime y li fuoL rìgoròfi digiuni, lì pa^ 
reva di Jìarfene in mezzo alle Donzelle Romane j 
ma non per que/ìo 7ìè egli ^ nè tutti gli altri ^ cke 
femireao h tentazioni y ne rtportarono alcun danno ; 
ansa le madefime fervine loro per fare acquifio di 
malie catone appiintOy perchè ^nen accoiffentifono^ Ar^ 
matevi adunque di fiducia , che altréttattto fuccederì^ 
ancora a voi , fe allegramente , e con perfeveranza 
cont 'muarete nelP orazione : a taP effetto mettetevi bc^ 
ne in mtpta ^ a fiancatevi ftofondamenu nel cuore 

lì* 
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1^4 OìNttione rnmfaUm \. ' 

guejla verità , ciò? : Che t orazione non la farmo fot 
merhoria le lagrime , ed t fofpirì , ma bensì , e moL 
t& pià le aridezze y le diftrazioni , le molejlie^ le 
fémazionì ; poiché quifU^ dèfiaeamdo F AmmM dalt 
amore di Je y la pmamJemM ingantm al vm 
dhjin* amore , ed alla erìfliana perfezione ^ eka i Im 
fcopo primario y anzi unico delie orazione mentale • 
Per quanto pofTo ricordarmi ecco tutta riftruiione 
avuta dal^^ Padre Maeftro del Noviziato iatoma 
iH'orazioQ^ mentale . ^ ^ 
C. Ottima mftratkme , ed ecceilent^metate ào^ 

comodata all'intendimento , e capacità de' Religio- 
fì Laici . Ringraziate Intanto , ma veramente di 
cuore il gran Padre delle mifericordie* Iddio ^ che 
folla Tua infinita Provvidenza a^ia difpofto, che ^ 
voi nel Noviziato fiate capitato ndte nani di un 
così degno , e zelante Maefhro, in cui con la *boBtk 
■■^jdi vita, v'erano accompagnate la fcienla , e la 
^^ottrina per ben'inftruire , e indirizzare le anime 
a Te commeffe per la via del Signore, Ringrazia* 
telò ancora ; che fiafi degnato di dar^i talento fnf- 
fidènte ad apprendere ii fnoi tnfegnamenti , e gra« 
zia di porli così ben* in pratica . Quietatevi pure 
la cofcienza, e non più v'affligete fopra l'orazio- 
' ne mentale, mentre per quanto b comprefo daii'e- 
fame fin' ora fattovi , io vi accerto, che con tali 
agitazioni non altro fitte , che iahricarvt da vtii 
fteflfo ma Cróce , che fona aecorgervene ^ rifar- ] 
da il cammino alla perfezione ^ e v'impedifce il | 
fare tanto b^ae di fì\X « che poi fate ; non è forfe 
cosi ? ' • 

l. Ah Padre f Cosi non fofie per h poVem 1 
Anima! 

A che adunque ramitoaricarvi fuor di propo* 
fito, e con vóftro fpìritual pregiudizio? Eh cort* 
. folatevi , Fratello , confolatevi , che ne aVete tutto 
11 motivo. Lafciate, che fi affligbino, e. fi agitino 
qnelU Fiatdti Ì4ici^ U fiali perduto Igwl fervò^ 

. re 
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m eli (Mritàv clit ooocepiroM mediante la divina 

grafia, allorché incominciarono il Noviziato, tra- 
ìcurano enormemente quefta Santa orazione , come 

£r troppo fi vede , che ancbe da jquelie due mi* 
-e ore> cbe fi ianuo in commùne^ fanao tatto 
il poffibile, ttttno Mt» le ftrade^e trovano tue* 
ti lì ripieghi per eftnnrfene ; Che fe pure, per- 
chè obbligati dal . Superiore , nòn porfbno far 
neno di non intervenirvi , v* intervengono sforza^ 
laoieatsi ed ivi fe ne (tanno cedic^^ makocoAkt ^ 
cùne anfeantl ) e con tal^iacoofi^oftezza» che firn» 
no j^erdéne la divazioM., 'a ehi vo^ verib di 
loco Io sguardo. Oh quefti sì , che anno tutto il; 
motivo di affligerfi , di rammaricarfi , e di fencire 
li laicati » e riropromi della loro rea cofcienta « 
Oh ^nèfti sl^sChe non poflfono fperare giammai di 
mortificare le pafiioni , né di avanzare on Ibi pa& 
lo nella (Irada della virtti fenza il foccorfo deUi| 
orazione ; anzi pur troppo fe n' andaranno fempH 
di male in peggio ^ di peggio in peffimo j ed e{linli 
to a poco a poco lo fpirito della divozione faran^ 

no Religiofi di^ nome , e noot di virti^ • O lagrt- 
mevóle cecità l Deh Fratello in Crifto amatiffimo 

10 vi prego , e vi fcongiuro per quanto vi preme 

11 falvarvi ad effere fermo , e coniente nella San- 
ta meditazione 9 in cui già mi avete detto , che vi. 
esercitate , ad aver fèmpre nella mente quefte due 
cofe cioè quello , che avete -ttòmeflb a Dio. nella 
voftra profeffione ; ed a che fine fiete venuto alla 
Religione; e fiate certo , che quefti falutevoli ri- 
cordi vi animaranno a perfeverare nel bene inco- 
minciato» e vi faranno avvantaggiare di giorno in 
giorno nella via della viirtù , e jierfezioiie • Rifletè 
tete 9 che ninna opera farà in Cielo premiata \, fe 

• non fi trovarà accompagnata dalla perfeveranza j c. 
ninno fi acquiftò mai la gloria eterna fenza que(h 
fermezza, e (labilità nei ;bene) e per finirla niuno. 
dice Ccifto» che metta mana ali^ aratro , e guardi 

I .4 i» 
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ittdietro è itto por il Remo di Dio: e qii^ 

ili pier compiibento dei I>rtlo§o » Aiidite oi« a 

fpedire le voftre facende ; offeritele a Iddio ^ pro- 
curate di camminare alla fua prefeaza , e di non 
' perderlo di vida , che così facendo ^ anche eoa i* 
Of«re manuali verrete a firn orazione. 

L. Sia(e ài Dia in «Mao beaedmo^ Padia ca- 
riflìmo, che mi avete riempito di coaiblattone \ e 
adeifo voglio portarmi avanti Gesh 'Sacramentato 
ad adorarlo ) e pregarlo di cuore, che fi degni ri- 
compgafare Que(ìa vofìra ^aa carità.: priaia peÀ 
vi prego della S* Benedizione • ' ^ 

Gé Vi benedica , e vi cuftodifca Iddio Oampa- 
tente , Fratel cariffimo ; ed il Signore vi moftri la 
fua Santa Faccia , abbia di VQÌ mìTericiordia » e vi 
doni la vera pace» 

X» Cosi fia* * ♦ -r 




. Fine del fecondo Dislcigo^ I 




IN- i 

t 1 

! 

iju.^ jd by Googl^ 



§ 



INDICE GENERALE. 

-DELLE MATERIE. 
Contenute nel primo Dialogo, ed inneme« 
/ ■ S O M M A k 1 Ò 

.DE L L A R E G O L Ar 



• ». 



Chi devono fapere à mente li Relìgtofi Laici pthnM 
di fare la Santa Prcfejjione » V; 

LI VOTI SOLENNI SONO TRE» Pag*x 

■ • 

I. T TBbidienza^ 

II. u 



Povertà 
11 L Cajihà.^ 




LI PRECETTI EMINENTI SONO OTTO. 



L Che li Ttati dopo la profejfme nm poJfon$ 
u/cir dalla Religione . 4 
^ IL Che li Frati in neffuna maniera ricevino de-* 
nari j o pecunia per fe^ o per frappofla perfona. 6 

III. Che li Frati niente fi approprino ^ H 
- IV* Che li Frati ubbidì/chino alli fUoi MinU 
ftri. ^ r -^^ 

V. Che li Frati non abbino fof petti . conforz; ^ # 
configli con Donne. ' 77 3J 

VL Che li Frati non entrino neìli Monajleri deL 

le Monache. jij 

VII. Che li Frati non fi faccino Compadri <f uo^ 
mini^ 0 dpmu. f • 57 

yilf^ Che li Mtnìftti^ dimandino un Cardinale 
mlk Seda j^po/iolica per Pt$tett§re delPOrdine. . . 98 
* LI 



y Google 




t5» INDICE. 

LI FQUIPOLLENTI , CHE OBBLIGANO 
EGUALMENTE CHE LI PRECETTI 

SONO DODICI • 

T. Che lì Frati non abètm più di due toniche^ 
una col cappuccio , e f altra Jenza . ~^ 

II* Che li Frati non portino calzamentt. ^ 41 

III. Che li Frati fi vejìino divefìimenti vili. 44 

IV. Che lì Chericì facciano il divino Ufficio fe-^ 
tondo r ordine della Santa Romana Chiefa ; e lì 
Laici dichino ti Paternojìri. \yu 

V. Che li Frati digiunino dalla Fejia dì tutti U 
Santi fino alla ^Natività del Signore ^ la {juarefu 
ma di Rifurrezione ^e twtti li ì/enerdì deltanno. ^ 

VI. Che li Frati n&n cavalchino fenza manifefta 

VII. Che li Minijirì y e Cujìvdf abbino follecita 
I VIlf. Che li Prati fervano agli Infermi^ 



^ come 

rìano ejfere ferviti ejfi medefimi . 7^ 
IX. Che li Frati non predichino nel Vefcovado dì 
mlcun Vefcovo^ quando dal medefimo li verrà contrs * 

detto. M Ty , r 

X> Che li Frati non predichino al Popolo > fe non 
faranno fiati efaminatf^ ed approvati. ivu 

XI. Che li Frati , Jì ^uali fapeffero di noie pote^ 
^ offervare la Regola fptritualmente , debbono ricor^ 
fere alli fuoi Minifiri . » . ivu 

XIL Sono tutte le cofe pojìe nella Regota di auan* 
io appartiene alla forma aelP abito così ^^IJ^^'^jV^^ 
€ome de FM^Ifi > e il rnodo dì ricevere alP Ordine^ 
ed alla Profejjìone. 7^ 

LE COSE, CHE ANNO FORZA, E VIGOR 
DI PRECETTO , E SI DICONO OBBLI- 
GATORJ, SONO SETTE. 

* 1, Che li Frati Hbbìdifchino a S. Francefco , è 

fuoi 



L ly ( od by Googl< 



I N D I C IT. 

fitA fueeejfm. ^ ^ \ 7^ 

2. Che li Frati ftano ttnutì fan M dìffkm Mlà 
Regola. ivi. 

3« Cifi. ft akum fucffk m'eofi rìfitvatì ^ debba 
ricmere atti fuoi tìKnifiri. ivi» 
^ Che li FfMti sUm mm éi quefia Rtl^gim 

in Generale Miniflro . . ' ' ^ 

5* A qu^o Minijiro Generale fiano tmmti ubU* 

dire. ivi. 
&^ Che li Provinciali y e Cinèdi fiam umti ^ 

Hmìrt at Capitalo Generale. ivi# 
7. Che li detti Prcruhtciali , e Cuftodlper U 

fufficiensui del Generale fiano tenuti ad elegeme.uit 

altro ^ " 8i 

LE AMMONIZIONI . CHE INFORMANO 
ti FRATI AL BEN FARE, 

SONO DODECI • 

u Che li Frati quando vamo m il Mondo fta-^^ 
m miti y pacifiti^ modefli ^ man/mi^ ed ttmiii^ s 
tutti onejìamentè pàfdando^ èome eornsiene. " . 81 

2. Che lì Frati in qualunque cafa entforatme^^ 
dicano prima S ogat altra co/a : La pace fìa a que* 
ila cafa. ^ ^ ' - 8^ 

^. Che quei Frati , ^ alti quali diede il Signore la 
gfazia de hvoraee , Immm fedelmente » e devota^ 

mente . • ^ ' V ^ 

4. Che li Frati quando 'vanno per la limofitta me 
fi vergognino. 9^ 

5. Che li Frati ment' altro vogUno avere (otto il 
Cielo y che P eminenza dell' altijfma Povertà . 96 

6. Che li Frati fi dimefieèm demefliei feambie^ 
vplmente tra di loro. ... 

7. Che li Miniflri impmghino con miferìeerdia la 
penitenza a quelli , che peccano. 97 

8^ Che li Predieoteri Jifm rfamm$i > « ««(Zi »#• 
ieee ÈteiÉta « ivi. 



iifo r N D I C E.^ 

- ^. Che li iiimftrij e Ptdati umlmum ^ 9 em 

tOPÌtà iùhe^h9b ti' detinquemi é - tW» 

' IO. Che li Frati fuddttt fi ricordino , che per 
amar di Dio anm ttmumato alla ptopia va- 
imi* ^ ivi. 
^ IIC Gif /# Minijlri caritatevolmente j e temgnm- 
mente rìeevano ii Frmi ^ phe ai ejfi ricevano pie 
poter meglio ojfervare la Regola. ivi. 

12. Che li Frati fopratutto fi [indino di avere lo 
fpifito dd Signore f e la /anta di lui operazione • ivi* 

LE AMMONIZIONI / CHE AMMAESTRA^ 
. . NO LI FRATI A SCHIVARE IL 

MALE SONO SEI. 

• 

' I» Che lì Frati ^ e i loro Miniflri non fimio fiU 
leciti delle fobbe tmpefob di quelli ^ che vengane 

'Mordine. . . ?^ 

♦ 2. Che lì Frati non di/prezzino , ni giudichino 
quelli Uomini , che vedranno vefiiti di molli ^ e co^ 
ieeìte Vefli ^ ujare ciòij e bevande delicate . 99 

^. Che li Frati quando vanno per il mendo^ non 
Utrtgbme^ ne ^emendine cm pmek. ivi. 
. 4f Che S Mìnìflrì fi guardino dì non andate tn 
collera y e di non conturbarfi per il peccato di aU 
eunom ■ ' 100 

. 5. Che li Frati fi gugedino da ogni /uperbia ^ 
vanagloria y invidia &c. ivL 

• 6. Che ti Frati , li jfuaii nen /meno lettere , mn 
fi citrino d^ impararle. ivi. 

' > Lf. LIBERTA' DELLA REGOLA 
.. . SONO SEI. 

- • 

( t. Che lì Frati poffino *rappescxate li loto Pefli-' 
fnenti con facchi ^ ed altre ptz^e con la benedizione 
del Signore. . , loi 

2. Qj^i Frati ^ ohe volont^némme J^gmmo Im 



Digitizedby Google j 




INDICE. \i4t 
. é§uémjima Epifania^ ^ fiano did Signm èemìeim 
ti , -> fuetli ^ ch$ non voglmo ^ non fiano^oMì^ 

^. Che a Frati in tempo di manifefia fucejfità 
non fiano tenuti ai digiuno corporale, ivu 

4. Che aUi Fra^i figondo m Santo E^vangèlio^ /h , 
* lecito mangiare di tutti quei cibi , che li vengorlo 

pojii innanT^. io j 

5. Che It Mtniflri ^ e Cuflodi pojfino quel mede" 
fimo armo convocare ìt fuor Frati ai Capitoio. 104 

6. Che li Frati pofitno andare tra f Infedeli y ma 
li è precetto di dimandare aUi firn Minijiri Frm^in^ 
eialì la licenza'^ e -ad efft di non dfda^ fe noifialto 
per/one idonee , . • - lOj 

Ì.E CONDIZIONI DE' RECIPIENTI ALL' 

ORDINE SONO SEI. { 

I, Che li Frati mandino alli loro Minijiri tut^ 
ti quelli ^ che dimandano di entrare nella : Reti-- . 
fflene. ^ . 10$ 

%. Che li Minifiri diligeneemmte li laminino in^ 
tomo aUa fede Cattolied ^ ed alti SacranAnti dalU 
Chie/a. ivu 

5. Che li dichino le parole del S , Evangelio j cioi y 
che vadinoy e vendano tutte le cofe loro^ e procurino 
di dé»le in limofina alU Poveri m y 'ivi* 

4. 5e dimandaffero configlio ^ peffano li Minifiri 
mandarli ad alcune perfone ' timorate di JXo fuori 
del P Ordine. * " * ivi. 

5. Li concedano i panni della provazione. ivi. 

6. Finito t anno della provazi<m li riavino alla 
pfffffy^f a » . . * ivi. 



LEu 



» Digitized by Google 



«li INDICE. 

LE CONDIZIONI DI QUELLI, 6HE 
VENGONO ALL' ORDINE 
SONOSEli 

Cattolica. * , 105 

. Che non abbine Mogli. ivi, 

5. Che fe anno Mogli , fiano già entrate in Mo* 
Milfieroy cn/oero abbiano ad/e0 data la. licenza cou 
àutoriià dal Vafeem Dimifaao^ aveted§ amU.^t gH 
fgtu ima di mtthéofma. to6 

4. Che le dette Mngli fiano di tale età , che da 
Uro non poffa nafcere alcun fofpettOm ivi, 

<. Che non potendo dare li fu^ èim d Fen)en , 
éafiarà ad ejfi ia iuena volontà . ivi^ 
^^6. Che lihNmtnta faaàm idk cofe loro^qumm 
lì verrà dal Signore ìfpirato. ivi. 

Le condizioni, li ipodi, le cautele, e tutt'aUro, 
che fi richiede por M kcila rkorib aiU aipki fpi- 
XtCìiaU , vedi « ' 32 

BENEDIZIOKE DEt SANTO 

. 1 FADRE , ~ 

-tXnmmt^ pffervarà quefia Regola fia benedetto 
, Ciiìù dalt Altijfivno Padre Celejie ^ e fia bena^, 
ìkttaM Terna dalP Unigenit$ F$glitt$h €of^ . 
^.^Samiffime Spirito Paraclito con tun^ 
li Angioli y con tutte le Virtù ^^ 
. a con tutti li Santi del Par 
fodifoi Ed iaF$a Fr/u^^ 
ce/co vefln fovere 
Séf^oo confermo a v$e dentfo^ 

9 fuori quefia Santijftìm • 
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